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EURO-TOWER 
Uno tsunami  

sta squassando la borsa 
di Shangai.  

E potrebbe precipitarsi 
addosso all’Europa,  

e soprattutto sull’Italia. 
Ragione di più perché 

Renzi, come da noi 
chiesto,  spinga la 

Germania a tagliare  
il proprio inaccettabile 

surplus commerciale che 
sta uccidendo l’eurozona.   
E unisca le forze politiche 

italiane in una comune 
riflessione. Dopo sarebbe 

troppo tardi 

   

REFERENDUM E RIFORME 
Renzi si faccia promotore di  un Consiglio straordinario sull’Europa  
e lasci la questione greca ai ragionieri europei. Per essere più forti a 

Bruxelles,  necessario subito il tavolo della coalizione nazionale e aprire 
la strada al referendum su materie europee. L’occasione c’è:  si sta 
discutendo di riforma costituzionale. Forza Italia è unita sul tema: 

elezione diretta dei senatori, col lodo Berlusconi; modifica  dell’Italicum: 
premio di coalizione e non per il partito  

LETTERA APERTA  
A RENZI  

Consigli non richiesti. Salvare 
Grecia, Italia e Europa si può.  

Ecco le scelte urgenti che il nostro 
governo può e deve indicare 

(Renato Brunetta) 
 

DOSSIER per capire l’Italia e l’Europa oggi 
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Parole chiave 
 

Referendum e riforme – Renzi si faccia promotore di un Consiglio 
straordinario sull’Europa e lasci la questione greca ai ragionieri europei. Per 
essere più forti a Bruxelles, necessario subito il tavolo della coalizione 
nazionale e aprire la strada al referendum su materie europee. L’occasione 
c’è:  si sta discutendo di riforma costituzionale. Forza Italia è unita sul tema: 
elezione diretta dei senatori, col lodo Berlusconi; modifica dell’Italicum: 
premio di coalizione e non per il partito. 
 
Crisi Grecia – Entro domenica si deciderà non solo il futuro della Grecia ma 
il futuro dell’Europa. Non è pensabile discindere la Grecia dall’Europa, 
perché se la Grecia dovesse uscire dall’euro e fallire, sarebbe il fallimento 
dell’Europa, e si innescherebbe un processo a catena. Per questa ragione noi 
abbiamo chiesto con grande determinazione che Renzi venga in Aula al più 
presto per sentire il Parlamento. Renzi ascolti il Parlamento, ascolti il Paese, e 
avendo il mandato democratico del Parlamento vada in Europa e faccia 
proposte forti sull’Europa. 
 
Crisi e Ue – Di solo rigore si muore. Il Presidente Silvio Berlusconi lo aveva 
detto tanti anni fa. Adesso tutti condividono la sua linea. “Così non va, 
bisognerebbe cambiare i trattati”. Non per uscire dall’Europa ma per avere 
un’Europa più coesa, solida e flessibile. 
 
Ragionier Schäuble – Come lui conosciamo i Trattati Ue e sappiamo che 
l'articolo 103 vieta che la Comunità europea o i singoli Stati si facciano 
carico del debito di altri Paesi. Ok, il debito della Grecia quindi non può 
essere "tagliato" o "cancellato", ma ciò non toglie che se ne possano 
ridefinire, allungandole, le scadenze e ridurre i tassi di interesse dovuti, come 
già deciso per la stessa Grecia dall’Eurogruppo del 27 novembre 2012. 
"Nessuno sta parlando di riduzione del debito, il cosiddetto "haircut", ma di 
"reprofiling"", per usare le parole del ministro delle Finanze francese, Michel 
Sapin. Contenti loro... 
 
Renzi a Bruxelles – Renzi fa da tappezzeria a Bruxelles, fa prediche 
d’anticamera. La tragedia italiana comincia dalla testa (che non c’è). 
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Tavolo della coesione nazionale e della sicurezza – Ci aspettiamo che il 
governo accolga la nostra proposta, già ribadita nella mozione di Forza Italia 
approvata lo scorso 22 aprile, di convocare un tavolo di coesione nazionale 
che affronti i temi delle crisi internazionali e della sicurezza. 
 
Scuola – Quella della scuola è una cattiva riforma: clientelare, costosa, che 
non risolve niente. Una cattiva riforma che lascia tanto amaro in bocca nelle 
famiglie, negli insegnanti, nei precari. Una cattiva riforma che fa distinzione 
tra figli e figliastri, in puro stile Cgil. Ma in questo caso anche la Cgil non è 
d’accordo. Quindi Renzi e il suo governo hanno scontentato tutti: un 
fallimento. Speriamo proprio che si faccia un referendum abrogativo. 
 
Cina/euro-tower – Uno tsunami sta squassando la borsa di Shangai. E 
potrebbe precipitarsi addosso all’Europa, e soprattutto sull’Italia. Ragione di 
più perché Renzi, come da noi chiesto,  spinga la Germania a tagliare il 
proprio inaccettabile surplus commerciale che sta uccidendo l’eurozona. E 
unisca le forze politiche italiane in una comune riflessione. Dopo sarebbe 
troppo tardi. 
 
Caso Azzollini – Nel Pd prevale, per una sorta di riflesso pavloviano, 
l'ossequio alle decisioni della magistratura, specie quando colpiscono 
parlamentari con richieste anti-garantiste di custodia cautelare. Così la Giunta 
voterà per l'arresto. Ma in Aula può accadere di tutto. Con una maggioranza 
manettara Pd-5Stelle che toglie la libertà ad Azzollini e Area popolare che 
rompe con il governo. 
 
Riparte il ddl Rai in Senato – Dopo settimane di cincischiamenti, brusche 
frenate e rinvii, il disegno di legge sulla governance Rai ha avuto 
un’accelerazione in Commissione Lavori Pubblici e Comunicazioni del 
Senato. Finora sono stati approvati due emendamenti a firma Gasparri-
Minzolini che, fuori dai tecnicismi ribadiscono due principi già contenuti 
nella legge Gasparri vigente: la funzione di controllo del Parlamento e della 
Commissione di Vigilanza più volte ribadita dalle sentenze della Corte 
costituzionale e la funzione di garanzia del Presidente della Rai che, dovendo 
avere il consenso dei due terzi della Commissione, non potrà essere 
espressione di una semplice maggioranza parlamentare. I punti ancora critici 
non mancano, ma sul disegno di legge Rai, dopo i netti richiami di Forza 
Italia, “il Pd sta arrivando a più miti consigli”, afferma Gasparri. 
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(1) 

EDITORIALE 
REFERENDUM E RIFORME  
Renzi si faccia promotore di  un Consiglio 

straordinario sull’Europa e lasci la questione greca 
ai ragionieri europei. Per essere più forti  

a Bruxelles,  necessario subito il tavolo della 
coalizione nazionale e aprire la strada al 

referendum su materie europee. L’occasione c’è:   
si sta discutendo di riforma costituzionale.  

Forza Italia è unita sul tema: elezione diretta  
dei senatori, col lodo Berlusconi;  

modifica  dell’Italicum: premio di coalizione  
e non per il partito  

1) Renzi ha fatto da tappezzeria a Bruxelles. Ha detto però una 
cosa interessante. “Una soluzione tecnica per la Grecia si può 
trovare: ma poi va trovata 
una soluzione politica per 
l’Europa”.  La questione è 
l’Unione Europea, il suo 
essere oggi in mano ai più 
forti, che sono loro a 
decidere che cosa conta e che 
cosa no nei trattati e nei 
regolamenti. Nella lettera 
aperta al nostro premier 
spaesato abbiamo fornito 
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consigli non richiesti nell’interesse dell’Italia e dell’Europa. 
Gliene diamo un altro: lasci le “tecnicalità” a Schäuble, a Draghi,  
e ad altri mastini dei conti, non si cimenti in quel che non sa. 
Chieda invece, in parallelo all’accordo sulla Grecia, la 
convocazione di un Consiglio europeo urgente, per affrontare 
la riforma inderogabile di una “entità” che oggi non sa più chi è, 
e specialmente non lo sanno i cittadini europei, che ormai nel 
migliore dei casi la guardano con diffidenza. Bisogna cambiare 
i trattati, spingere a che le quattro unioni marcino insieme, e 
non lascino indietro, com’è invece accaduto finora, l’unione 
politica. 
 
 

2) Tutto si tiene. La crisi greca rivela l’insostenibile pesantezza 
burocratica dell’Europa. E questa grevità di Bruxelles incide 
negativamente sulla questione della nostra sicurezza immediata e 
di lungo periodo. Immigrazione, espansionismo dello Stato 
islamico, con una collocazione malcerta sul piano geopolitico 
della Grecia, impongono 
un cambiamento della 
governance europea, ma 
devono fornire al nostro 
Paese e al governo quale 
che sia e sarà, strumenti 
democratici competitivi. 
 
 

3) Il primo, che si può 
mettere in campo subito, 
in ottemperanza alla 
risoluzione del 22 aprile 
proposta da Forza Italia e 
votata dalla Camera, è l’istituzione di un tavolo della coesione 
nazionale, con un accento rivolto in particolare alla questione 
delle crisi internazionali e delle conseguenze per la sicurezza dei 
nostri cittadini. Informazioni (riservate) e proposte (comuni) che 
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fossero patrimonio di questa “coesione nazionale” 
nell’emergenza, permetterebbero di avere molta più forza e 
incisività  in sede di concertazione europea. Il tutto, ovviamente, 
senza che questo cambi lo status di maggioranza e opposizione 
delle forze chiamate a una elaborazione comune per tutelare i 
connazionali e il ruolo dell’Italia nel consesso delle nazioni. 
 
 

4) C’è però un’arma la cui potenza è stata ed è sperimentata da 
numerosi nazioni del Continente: ed è il referendum in materie 
europee. Non avere questo referendum ci situa in una 
condizione di handicap competitivo nelle discussioni sull’Europa 

in cui ciascun Paese fa valere i propri 
specifici interessi nazionali in vista di 
una sintesi. Senza referendum che 
appoggi o minacci di bocciatura le 
proposte vincolanti di Bruxelles, il 
governo italiano è più debole. Si veda 

come il referendum indetto nel Regno Unito da Cameron, abbia 
subito spinto verso posizioni meno unilaterali persino la 
cancelliera Merkel. 
 
 

5) La stagione parlamentare della nostra Italia consente oggi di 
ragionare sulle regole della democrazia  senza tatticismi e con 
l’attenzione al bene comune. Ieri il Presidente dei senatori di 
Forza Italia, Paolo Romani, ha sostenuto, con il pieno consenso  
di tutto il partito, che “Il Patto del 
Nazareno come accordo quadro 
politico è definitivamente morto. 
C’è invece la possibilità, come 
dovrebbe avvenire normalmente tra 
le forze politiche, di scrivere 
insieme le regole comuni, anche se 
non è detto che ci si riesca”. 
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6) Quali sono le condizioni? Intanto è buona cosa che la scadenza 
fissata cervelloticamente dal ministro Boschi di concludere l’iter 
della riforma costituzionale per il 7 agosto, sia rimandata. 
Osserviamo che c’è un consistente gruppo di senatori del Partito 
democratico che domandano di ripristinare l’elezione diretta dei 
senatori. Noi siamo favorevoli a questo tipo di cambiamento. 
Beninteso questo comporterà una ridiscussione anche delle 
potestà del nuovo Senato, essendo a questo punto composto non 
più da inviati di altre assemblee, ma da parlamentari con un 
diretto mandato popolare. 
 
 

7)  Nella modernizzazione 
della Costituzione, quale si 
andrebbe configurando con 
la modifica anzidetta (e per 
noi fa scuola il lodo 
Berlusconi, secondo cui il 
cittadino eleggendo con le 
preferenze i consiglieri 
regionali saprebbe che il più votato avrebbe la facoltà di 
scegliere se andare al Senato oppure restare in Consiglio 
regionale, lasciando il seggio senatoriale al secondo arrivato e 
così via), troverebbe un tetto anche la nostra proposta di 
allargare il referendum oltre gli stretti confini stabiliti oggi 
dalla Costituzione all’art. 80. 
 
 

8) Altro punto per noi dirimente, senza cui non c’è discussione, è la 
modifica dell’Italicum: deve prevedere il premio 
maggioritario non alla lista ma alla coalizione. Va perciò 
sottoposto al cittadino elettore, sin dal primo turno, la scelta della 
coalizione, dando maggior stabilità al sistema.   
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Il “lodo Berlusconi”, una proposta di buon senso, 
per una mediazione tra elezione diretta  

e indiretta dei senatori 
 

«Art. 2. - (Composizione ed elezione del Senato della Repubblica) - 1. 
All’articolo 57 della Costituzione il secondo comma è sostituito dai 
seguenti due come: 
 
"Settantaquattro senatori sono designati, fino a concorrenza dei seggi 
spettanti a ciascuna lista in ciascuna regione, tra quei componenti dei 
consigli regionali  i quali, nell'ambito del proprio raggruppamento politico, 
abbiamo ottenuto, alle elezioni regionali,  il maggior consenso personale 
ovvero secondo altro criterio idoneo ad  assicurare  che l'individuazione 
dei senatori discenda comunque direttamente dalla scelta elettorale dei 
cittadini della regione. La legge dello Stato, ai sensi dell'art. 122 della 
Costituzione determina i principi perché le leggi elettorali regionali si 
conformino a tale obiettivo. 
I senatori così designati mantengono comunque l'ufficio di consigliere 
regionale". 
 
L'ultimo comma dell'art. 57 è conseguentemente soppresso. 
 
 
RELAZIONE 
 
La  proposta mira a  trovare un punto di incontro tra i diversi orientamenti 
in tema di elezione dei senatori, in modo da salvaguardare, da un lato 
l'esigenza che i senatori abbiano un rapporto organico con i consigli 
regionali per tutta la durata del mandato (rimanendo consiglieri) e, 
dall'altro, che la scelta di chi, tra i consiglieri regionali debba essere anche 
senatore non sia rimessa ai gruppi consiliari o alle segreterie dei partiti, ma 
sia determinata direttamente dal consenso ottenuto tra i cittadini. In sintesi 
i cittadini eleggono i consiglieri regionali; di questi, coloro che hanno 
ottenuto il miglior consenso relativo sono nominati anche senatori. 
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RIFORME: BRUNETTA, OK ROMANI, PER FI SENATO 
ELETTIVO E PREMIO A COALIZIONE 
 
 

oncordo pienamente con quanto 
affermato ieri dal presidente Paolo 
Romani in merito al percorso delle 

riforme, che prossimamente vedrà una nuova e 
decisiva tappa al Senato. Le sue parole, 
assolutamente condivisibili, sono il frutto di una riflessione comune 
all’interno del partito e rappresentano dunque la nostra posizione 
ufficiale. 
 
Il Patto del Nazareno è definitivamente morto, e Forza Italia è 
disponibile a contribuire a scrivere le regole solo se queste ultime 
subiranno importati e consistenti modifiche rispetto ai testi con i quali 
abbiamo avuto a che fare fino ad oggi. Nello specifico, così come ha 
giustamente ricordato ieri Romani, noi chiediamo: 
 

- l’elettività dei senatori, insieme ad altre modifiche, per quanto 
riguarda la riforma del bicameralismo paritario; 
 
- il premio di maggioranza alla coalizione, fin dal primo turno, e 
non più alla lista per quanto riguarda l’Italicum. 

 
 
Se il governo, se la maggioranza, saranno disponibili a discutere ed 
attuare, simultaneamente, queste nostre proposte allora i gruppi 
parlamentari di Forza Italia saranno pronti a fare la loro parte per 
migliorare in modo decisivo questo, finora deludente, processo 
riformatore.  
 
In caso contrario lasceremo che Renzi e i suoi cari, semmai ne avranno 
la forza e i relativi numeri, si votino da soli quel che resta delle riforme”. 
 

RENATO BRUNETTA  

“C 



Il Mattinale – 08/07/2015 

11 
 

(2) 
REFERENDARIUM 

La mancanza di istituti che consentono di 
sottoporre a decisione popolare le scelte più 

importanti riguardanti l’Europa, produce per 
l’Italia un deficit di legittimazione e di democrazia 

nelle decisioni: è ora di cambiare.  
Contributo per una riflessione seria 

 

 
a vita dell’Unione europea è progressivamente divenuta, a 
partire dal trattato di Maastricht (1992) fino ad oggi, parte 
integrante della vita politica interna. L’Italia, come tutti gli altri 

membri dell’Unione ha progressivamente ampliato la sfera di poteri 
conferiti all’Unione mediante limitazioni della propria sovranità. 
 
La crisi finanziaria ha reso ancora più cruciale il ruolo delle istituzioni 
sovranazionali nella vita degli Stati. La vicenda greca dimostra 
quanto ormai il destino delle nazioni che fanno parte di questa 
comunità di diritto sia, nel bene e nel male, condizionato dalle 
scelte sovranazionali. 
 

L 
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All’interno del consesso europeo ciascuno Stato, attraverso i propri 
rappresentanti, manifesta le proprie posizioni e concorre alla 
determinazione delle scelte fondamentali. Il diritto europeo però 
rimette alle decisioni interne il modo in cui la volontà dei singoli Stati 
si forma. 
 
Da alcuni decenni si va diffondendo in molti paesi d’Europa la prassi 
di sottoporre a referendum le scelte fondamentali relative all’Unione 
europea (ad es. Irlanda, Francia, Olanda, Grecia, Regno Unito ecc.), 
nella convinzione che gli istituti di democrazia diretta valgano a 
rafforzare la legittimazione delle scelte nazionali ed a sostenere la 
posizione dei singoli stati membri all’interno dell’Unione. 
 
Nel dibattito europeo si è anche discusso dell’istituzione di dispositivi 
di tipo referendario direttamente al livello dell’ordinamento 
sovranazionale, ma una tale decisione non è stata ancora assunta.  
 
L’Italia, che pure ha una tradizione referendaria sulle scelte di 
maggior valore sia di politica interna (il referendum 
monarchia/repubblica o importanti referendum ex art. 75 Cost.) sia 
relativamente proprio all’Europa (referendum di conferimento di 
mandato costituente al Parlamento europeo nel 1989), non prevede 
alcun istituto che consenta di sottoporre a decisione popolare le 
scelte più importanti riguardanti l’Europa. 
 
Ciò determina, anche comparativamente rispetto agli altri paesi che 
presentano tali istituti, un deficit di legittimazione e di democrazia 
nelle decisioni che indebolisce e rende asimmetrica la posizione 
italiana rispetto a molti altri partners.  
Per questo, è ora più che mai necessario colmare tale lacuna, e 
proporre una modifica del dettato costituzionale che permetta al 
popolo italiano di avere gli strumenti per legittimare le decisioni prese 
a livello sovranazionale, e di far sentire la propria voce in Europa.  
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(3) 
LETTERA APERTA A RENZI  

Consigli non richiesti. Salvare Grecia, Italia  
e Europa si può. Ecco le scelte urgenti che il nostro 

governo può e deve indicare 

 
 
 
 
 
Lettera aperta di RENATO BRUNETTA a Matteo Renzi su 
Il Foglio 
 
Lettera aperta al presidente Renzi – Consigli non richiesti per decisioni 
europee da prendere subito dopo il referendum greco. La Germania 
deve cedere l’eccesso di sovranità che esercita oggi sull’Europa, 
tagliando il proprio surplus e rinunciando a dettare regole di austerità 
che aggravano la malattia invece di curarla. Una prima ricetta? 
Reflazione; contractual agreements; euro bond; project bond; union 
bond; stability bond; unione di bilancio; unione economica; unione 
bancaria; unione politica; un grande piano di investimenti pubblici. E 
per la Grecia nuovo programma di liquidità dalla Bce e utilizzo delle 
risorse del fondo salva Stati 
 
 

ignor Presidente del Consiglio, 
 
con la vittoria del No al referendum in Grecia, nulla in Europa 

sarà più come prima. 
 
Partendo da questa constatazione, in spirito di collaborazione, nell’interesse 
del nostro paese, Le propongo alcune considerazioni da far valere in Unione 
europea, oggi, subito.  

S 
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La valenza morale e politica dei consigli non richiesti che qui brevemente 
enuncerò si fonda su solide basi scientifiche, di cui fornirò le credenziali. 
 
Mi permetto una petizione di principio, che sono certo condividerà. 
L’Europa, così come negli ultimi anni si è espressa nelle scelte davanti alla 
crisi, ha mostrato di aver dimenticato il sogno che l’ha generata come 
comunità di Stati. Senza unità politica in prospettiva federale, dove i 
popoli non siano gerarchizzati di fatto in forza del loro peso economico, 
l’Europa muore e trascinerà con sé nell’abisso le nazioni che la costituiscono.   
 
Senza l’avvertenza di questa urgenza positiva, inutile stare a discutere. 
Dovremo solo rassegnarci a rallentare il più possibile una decadenza 
irreversibile, che non riguarderà solo il Pil, ma la pace interna ed esterna, con 
il rischio che l’Europa diventi una mera espressione geografica, schiacciata 
tra due imperi. 
 
Per questo si deve presto affrontare la necessaria revisione di trattati e 
regole, in chiave di democrazia sostanziale, percepita come tale dai popoli. 
Salvare la Grecia e cambiare l’Europa sono due facce della stessa medaglia. 
 
Già da uno studio del Fondo Monetario Internazionale del 3 gennaio 2013, 
dal titolo “Growth forecast errors and fiscal multipliers”, che riprendeva e 
aggiornava una tesi del capoeconomista dell’istituto, Olivier Blanchard, 
esposta in un apposito box del World Economic Outlook del Fondo 
Monetario Internazionale di ottobre 2012, era emerso che le politiche di 
austerità e di rigore fiscale adottate nell’eurozona negli anni della crisi 
avevano avuto effetti (negativi) sulla crescita maggiori del previsto/del 
normale. In altri termini, effetti superiori a quelli che le stesse misure 
avrebbero avuto sulla crescita in periodi di congiuntura economica positiva. 
Già questo basterebbe per affermare che, date le condizioni, note a tutti, in 
cui versava l’area euro negli ultimi anni, le politiche economiche da adottare 
per fare fonte alla crisi erano ben altre. 
In particolare, ad ottobre 2012 il Fondo Monetario Internazionale segnalava 
rischi di “avvitamento” delle economie dell’eurozona, derivanti dalle 
stringenti manovre di consolidamento dei conti pubblici attuate dai governi in 
periodi caratterizzati da congiuntura economica negativa. 
 
Secondo le analisi di confronto internazionale svolte dal Fondo, alcuni errori 
di previsione della crescita, effettuati negli ultimi anni da quasi tutti gli enti 
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preposti a tali stime, indicano la presenza di una sistematica sottovalutazione 
dell’impatto delle misure di rigore sulla crescita economica. 
In base ai risultati presentati, i moltiplicatori effettivi sperimentati nei paesi 
avanzati nel periodo della crisi sono da 2 a 3 volte maggiori di quelli 
abitualmente utilizzati nelle analisi economiche. 
 
Ciò implica che per ogni punto percentuale di Pil di contenimento del 
disavanzo (al netto degli effetti del ciclo economico), la crescita economica 
di breve termine si riduce oggi di più di 1,5 punti percentuali, rispetto alla 
contrazione di mezzo punto percentuale che si registrava negli anni 
precedenti la crisi. 
 
Ma non basta fermarsi alla generica affermazione della necessità di un 
superamento dell’austerità, come Lei ha fatto finora. Occorre formulare 
giudizi precisi, anche se questi La metteranno di certo in urto con la potenza 
egemone, dominante al punto da dettare a Romano Prodi una formula 
icastica, che descrive uno stato di cose inaccettabile per chiunque ami la 
democrazia e abbia l’orgoglio dell’appartenenza al proprio Paese: “Berlino 
locuta, causa finita”. 
 
Ricordiamoci che la Germania non è esente da responsabilità. Anche la 
Germania ha degli squilibri macroeconomici che nuocciono all’Europa. Mi 
riferisco all’eccessivo surplus delle esportazioni sulle importazioni, che dura 
da anni, anzi è aumentato negli anni. 
Come ha recentemente ricordato anche il governatore della Banca d’Italia, 
Ignazio Visco, oggi un minimo sforamento del rapporto deficit/Pil oltre il 3% 
espone gli Stati alla pubblica deplorazione, senza possibilità di appello, 
mentre il surplus della bilancia commerciale viene considerato elemento di 
virtuosità. 
 
Al contrario, mentre un rapporto deficit/Pil eccessivo produce conseguenze 
tendenzialmente solo per il paese che lo genera, i surplus commerciali hanno 
effetti negativi devastanti sulle economie di tutti gli Stati dell’area monetaria 
unica. 
 
In un’ottica di Europa solidale, pertanto, diventa prioritario sanzionare 
quest’ultimo comportamento, piuttosto che concentrarsi solo sul rapporto 
deficit/Pil. Ne deriva un cambio di prospettiva nelle regole europee: l’eccesso 
di virtù (surplus) produce più danni dell’eccesso di deficit. 
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Per questo proponiamo la reflazione da subito in Germania, ma non solo. 
Reflazione significa aumento della domanda interna, quindi dei consumi, 
degli investimenti, dei salari, delle importazioni e, di conseguenza, della 
crescita, per il proprio paese e per gli altri paesi. È questa la parola d’ordine 
che deve segnare il cambio di passo nella politica economica europea. 
Un gioco a somma positiva. Per tutti. 
 
La crisi finanziaria, che afferra alla gola specialmente il Sud della zona 
euro, non si può più affrontare con misure lacrime e sangue. Questa 
posizione ha un fascino romantico, che sta tutto nel moralismo culturale 
tedesco, dove la parola “debito” è la stessa che si usa per “colpa”. I risultati 
della politica economica americana sono qui a dirci che non sono lacrime e 
sangue che fanno uscire dalla deflazione e dalla recessione, ma una politica di 
innesto di liquidità e di investimenti. 
 
Va cambiata subito la terapia contro la crisi che a partire dal 2008 
schiaccia l’Europa. I piccoli segni di crescita non sono infatti merito, seppur 
esiguo, della cura, ma di quanto la Banca centrale europea, pur nei suoi limiti, 
è riuscita a fare, unitamente alla favorevole congiuntura astrale determinatasi 
con la svalutazione dell’euro e il crollo del prezzo del petrolio. 
 
La proposta immediata per far fronte alla crisi greca, restituendo fiducia ai 
popoli, è respingere con forza la volontà di alcuni, peraltro espressa fin 
troppo provocatoriamente dal ministro tedesco Schäuble, di espellere la 
Grecia dall’euro, dichiarandone il default e lasciandola andare per il suo 
destino. 
 
Questa esclusione della Grecia avrebbe un esito politico devastante, con la 
crescita dei movimenti populistici e la susseguente frammentazione 
dell’Europa in Stati che si guardano tra loro in cagnesco, mentre da Sud 
incombe la guerra dichiarataci dal Califfato.  
 
Nell’immediato questa scelta rigorista e punitiva sottoporrebbe a una 
pressione insostenibile Paesi volta per volta investiti dall’ondata speculativa. 
Ovvio, la strada di scelte stataliste e di stampo assistenziale, che è la ricetta 
inaccettabile di Syriza, vanno biasimate e sottoposte a critica serrata. Ma 
questo giudizio non può e non deve diventare in nessun caso un’invasione 
della sfera di decisione e determinazione democratica dei singoli popoli.  
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Il primato della democrazia, e la parità tra Stati e popoli, vanno 
riaffermate con solennità nella pratica. 
 
Per chiarezza, in estrema sintesi. 
 
 
1. La teoria ha dimostrato che le misure “sangue, sudore e lacrime” sono 

sbagliate e inefficienti, e che producono più costi che benefici. 
2. Pertanto, l’Unione europea deve “cambiare verso” a partire dal rilancio 

in grande stile delle 4 unioni: bancaria, economica, di bilancio e politica, 
in parallelo e in maniera sincronica. Al contrario, non è possibile che si 
stringano sempre di più i controlli e si definiscano meccanismi di 
sorveglianza sempre più vincolanti, senza che di pari passo si realizzi 
l’unione politica. 

3. Reflazione da parte della Germania e dimezzamento (almeno) del suo 
surplus nell’arco del prossimo triennio. 

4. Lancio di un grande piano di investimenti pubblici, che mobiliti risorse 
fresche e pari almeno al triplo di quelle previste dall’attuale piano 
Juncker, con la garanzia della Banca europea degli investimenti e 
approfittando degli attuali bassi tassi di interesse. 

5. Dar corso agli euro bond; project bond; union bond; stability bond. 
 
 

All’interno di questo quadro può trovare finalmente soluzione la crisi 
greca, con un immediato rinnovo del programma di assistenza di liquidità di 
emergenza (Ela) da parte della Bce e l’utilizzo, anch’esso immediato, del 
Fondo salva-Stati (Efsf-Esm), che nasceva proprio con questo spirito. 
 
Mi permetta di confermare qui come Forza Italia sarà sempre in prima linea 
in un percorso autenticamente europeista. Costruiamo insieme il cantiere 
della nuova Europa. 
 

RENATO BRUNETTA 
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(4) 
CRISI E UE 

Di solo rigore si muore. Il Presidente Silvio 
Berlusconi lo aveva detto tanti anni fa.  

Adesso tutti condividono la sua linea. “Così non va, 
bisognerebbe cambiare i trattati”. Non per uscire 
dall’Europa ma per avere un’Europa più coesa, 

solida e flessibile 

 
 
 

“Sulla Merkel avevo ragione io. Basta col troppo 
rigore di Berlino” 
Articolo di FRANCESCO CRAMER su Il Giornale 
 
 
 

Berlusconi segue con attenzione gli sviluppi della trattativa tra 
Ue e Grecia: «Premier greco populista illiberale ma è ora di 
cambiare i Trattati europei» 
 
 

vevo ragione io... Ora sono tutti contro il rigore della Merkel 
ma quando lo dicevo io...”.  
 

Questo il pensiero di Berlusconi - a tratti recriminatorio - che segue con 
apprensione l’infinita trattativa greca. Spera che si arrivi comunque a una 
soluzione onde evitare il «Grexit» anche se le premesse della vigilia non 
sono certo buone: il vertice a due tra Merkel e Hollande, senza consultare 

“A 
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tutti gli altri partners, ha dimostrato ancora una volta che l’Europa è un 
colosso coi piedi d’argilla. E soprattutto che l’Unione è ancora 
germanocentrica. Il Cavaliere lo dice da anni che “così non va e 
bisognerebbe cambiare i trattati”.  
 
Non per uscire dall’Europa ma per avere un’Europa più coesa, solida e 
flessibile.  
 
Berlusconi aveva battagliato su questo e ci ha rimesso la poltrona perché 

dava troppo fastidio al 
tandem Merkel-Sarkozy. 
Chiedeva gli eurobond; 
chiedeva più flessibilità 
nel valutare i bilanci dei 
singoli Paesi; chiedeva più 
crescita attraverso un 
piano di investimenti 
produttivi. Fumo negli 

occhi per Frau Angela che nel 2011 aveva fatto scattare la ghigliottina per 
il Cavaliere. Ora sono in tanti a pensarla come il Berlusconi di allora ma è 
una magra consolazione.  
 
In più, il Cavaliere non fa certo il tifo per Tsipras; del quale condivide le 
critiche all’egoismo teutonico ma non le ricette economiche. “Populista, 
anticapitalista e anti liberale”, viene liquidato così il premier greco. 
Berlusconi non è folgorato sulla via di Atene anche perché un paletto deve 
rimanere ben solido: quello 
dell’appartenenza alla 
grande famiglia del Ppe.  
 
Infatti gli euro azzurri 
diramano una nota che 
àncora il partito nel Ppe: 
«La delegazione di Forza 
Italia al Parlamento 
europeo, nel riconfermare la 
propria convinta adesione ai 
valori del Partito popolare 
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europeo - si legge - intende ribadire la propria contrarietà alle scelte di 
politica economica del governo Tsipras che sta gravemente danneggiando 
il popolo greco con effetti negativi anche sul resto dell’Unione europea».  
 
 
Tuttavia, in Forza Italia, in molti guardano con simpatia a Tsipras che, 
quantomeno, ha avuto il merito di dare uno schiaffo alla Cancelliera di 
ferro. Il più radicale è il capogruppo Brunetta che arriva a chiedere di 
fare come in Grecia: “E referendum su quest’Europa sia, anche in Italia. 
Perché non potremmo tenerlo anche qui? Siamo in fase di revisione 
della Costituzione italiana e non esiste alcun tabù. E adesso chela Grecia 
ha rimesso in discussione questa Europa della burocrazia e del rigore, 
tutto è possibile”. Ancora più chiaro: “Il premier greco ha detto no alla 
cattiva Europa del rigore a guida teutonica. Dunque, nessuno scandalo, 
viva Tsipras”.  
 
Non tutti la pensano così. Il senatore Francesco Giro, infatti, lo dice 
chiaro e tondo: “Spiace dover contraddire anche qualche mio autorevole 
collega di partito ma il referendum appena celebrato in Grecia non è stata 
una prova di democrazia ma di demagogia, due parole greche ma dal 
significato opposto. Si è trattato di una operazione cialtronesca dei soliti 
imbroglioni che vogliono restare in Europa senza fare alcun sacrificio e 
facendo pagare agli altri i propri debiti, la botte piena e la moglie ubriaca”.  
 
Intanto, sempre Brunetta attacca Renzi: “Dovrebbe tacere. In un anno e 
mezzo di governo non ha toccato palla in Europa, nonostante il semestre 
di presidenza: su immigrazione, terrorismo, Ucraina e ora Grecia. Zero. 
Fino alla cena con cui Hollande e Merkel hanno deciso la linea da 
imporre ai partner. Come sempre. Il nostro non c’è e se c’è dorme”; 
quindi lo chiama in Aula a discutere: “Il premier venga il prima possibile, 
già domani, in Aula alla Camera a riferire sulla crisi greca, all’indomani 
del referendum e del vertice straordinario di Bruxelles”. 
 
 

FRANCESCO CRAMER 
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UE: BRUNETTA, E’ ORA DI CAMBIARE, AUSTERITA’ 
E RIGORE HANNO AVUTO EFFETTI NEGATIVI 
 

 
 
 

’Europa ha mostrato di aver dimenticato il sogno che l’ha 
generata come comunità di Stati.  
 

 
Senza unità politica in prospettiva federale l’Europa muore e 
trascinerà con sé nell’abisso le nazioni che la costituiscono. Senza 
l’avvertenza di questa urgenza positiva, inutile stare a discutere. 
 
Per questo si deve presto affrontare la necessaria revisione di trattati e 
regole, in chiave di democrazia sostanziale, percepita come tale dai 
popoli. Salvare la Grecia e cambiare l’Europa sono due facce della 
stessa medaglia. 
 
Già da uno studio del Fondo Monetario Internazionale del 3 gennaio 
2013, dal titolo ‘Growth forecast errors and fiscal multipliers’, che 
riprendeva e aggiornava una tesi del capoeconomista dell’istituto, 
Olivier Blanchard, esposta in un apposito box del World Economic 
Outlook del Fondo Monetario Internazionale di ottobre 2012, era emerso 
che le politiche di austerità e di rigore fiscale adottate nell’eurozona 
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negli anni della crisi avevano avuto effetti (negativi) sulla crescita 
maggiori del previsto/del normale.  
 
In altri termini, effetti superiori a quelli che le stesse misure avrebbero 
avuto sulla crescita in periodi di congiuntura economica positiva. 
 
Già questo basterebbe per affermare che, date le condizioni, note a tutti, 
in cui versava l’area euro negli ultimi anni, le politiche economiche da 
adottare per fare fonte alla crisi erano ben altre. 
 
In particolare, ad ottobre 2012 l’Fmi segnalava rischi di ‘avvitamento’ 
delle economie dell’eurozona, derivanti dalle stringenti manovre di 
consolidamento dei conti pubblici attuate dai governi in periodi 
caratterizzati da congiuntura economica negativa. 
 
Secondo le analisi di confronto internazionale svolte dal Fondo, alcuni 
errori di previsione della crescita, effettuati negli ultimi anni da quasi 
tutti gli enti preposti a tali stime, indicano la presenza di una sistematica 
sottovalutazione dell’impatto delle misure di rigore sulla crescita 
economica. In base ai risultati presentati, i moltiplicatori effettivi 
sperimentati nei paesi avanzati nel periodo della crisi sono da 2 a 3 volte 
maggiori di quelli abitualmente utilizzati nelle analisi economiche. 
 
Ciò implica che per ogni punto percentuale di Pil di contenimento del 
disavanzo (al netto degli effetti del ciclo economico), la crescita 
economica di breve termine si riduce oggi di più di 1,5 punti percentuali, 
rispetto alla contrazione di mezzo punto percentuale che si registrava 
negli anni precedenti la crisi”.  
 
 

RENATO BRUNETTA 
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RASSEGNA STAMPA 
Antologia dei pensieri intelligenti. La crisi greca  

e il futuro dell’Unione europea. Il ruolo marginale 
dell’Italia. Matteo Renzi così non conta nulla 

 

  
 
 
 
 

NICOLA PORRO 
“Macchè Atene, la paura arriva da Cina, Inghilterra e Russia” 

n un mese il mercato borsistico italiano ha perso circa l`8 per cento del 
suo valore. Più o meno nello stesso periodo gli indici cinesi sono crollati 
del 30 per cento. Gli scambi commerciali sono molto più importanti con 

la lontana Cina, che con la vicina e piccola Grecia. Il secondo temporale è 
ancora più vicino. E riguarda la Gran Bretagna. Ci sarà un referendum per la 
sua partecipazione all`Europa. Oggi ci preoccupiamo del 2% di Pil europeo 
rappresentato dalla Grecia e con qualche buona ragione, essendo questa 
azionista dell`euro; non stimiamo adeguatamente il rischio non solo politico, 
ma anche economico, di una possibile fuoriuscita democratica del Regno 
Unito da Bruxelles e le turbolenze che creerà il suo prossimo referendum. 
Terzo incomodo, la Russia. Gli scambi commerciali con Putin dei paesi 
europei valgono la bellezza di 300 miliardi di euro. Una montagna di 
quattrini, sotto l`incudine delle sanzioni economiche. Crisi finanziaria in 
Cina, rischio Brixit e sanzioni russe sono una minaccia concreta per la tenuta 
degli affari e dei redditi dei cittadini europei ben superiori al disastro greco. 
La nostra classe politica sembra distratta e non percepisce il senso storico del 
momento in cui ci troviamo. Il caso greco dimostra come la classe dirigente 
europea sia ideologica, moralista, partigiana e, come spesso avviene, il 
pragmatismo anglosassone rischia di sopraffarci. 

 
 

 *** 
  

I 
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FEDERICO RAMPINI 
“Obama in campo contro la Grexit” 

a Grecia deve rimanere nell`euro, Grexit non è un`opzione”. È 
tassativo Barack Obama. In poche ore telefona ai principali 
protagonisti della crisi europea: Merkel, Tsipras, Hollande. Il 

presidente americano è costretto a occuparsi di nuovo dell`emergenza greca: 
come nel 2010, come nel 2011, come nel 2012... E fa fatica a credere che i 
leader europei possano essere ancora paralizzati su un dossier che si trascina 
da cinque anni. La preoccupazione di Obama oggi è strategica. Non vuole la 
Grexit perché teme che una Grecia alla deriva finisca nelle mani della Russia, 
o della Cina, o di entrambe. Sul piano strettamente economico, invece, non si 
respira negli Stati Uniti un`aria di vera emergenza. Secondo l`ultimo 
sondaggio tra i grossi investitori, fatto a Wall Street dalla Barclays, più del 
50% considera che perfino lo scenario peggiore - l`uscita di Atene dall`euro - 
provocherebbe solo un “blip” sui mercati globali, una modesta perturbazione. 
Per quanto Obama stia spendendo tutta la sua influenza per indurre gli 
europei a trovare una soluzione, è lui stesso alle prese con due dilemmi. 
Anzitutto, questo presidente era partito con un capitale di simpatia verso 
Tsipras, che ha rapidamente esaurito. Quando il premier greco mandò questa 
primavera Varoufakis a Washington per l`assemblea annua del Fondo 
monetario, gli uomini di Obama ebbero una pessima impressione sull`allora 
ministro dell`Economia: un narciso incompetente. Sulla stampa Usa si sono 
moltiplicate le inchieste sulla massiccia evasione fiscale in Grecia, le truffe 
allo Stato, il parassitismo dei pubblici dipendenti. Alla lunga questo ha finito 
per creare un po` di  comprensione verso la Merkel. L`altro dilemma per 
Obama è legato all`Fmi, di cui gli Stati Uniti sono l`azionista di maggioranza 
relativa. In seno al Fmi cresce l`irritazione delle nazioni emergenti: queste 
denunciano un trattamento di favore verso un “membro del club occidentale 
dei ricchi”. L`America deve evitare di trovarsi accerchiata da quel fronte 
dove la Cina conquista consensi. Infine il Fondo monetario è portatore di una 
verità scomoda per tutti. Il suo capo economista Olivier Blanchard è stato 
categorico: “L`austerity ha fallito”. Una condanna inequivocabile verso 
l`ideologia tedesca. Ma lo stesso Fmi è portatore di una ricetta in due tempi, 
che ha quasi sempre applicato nelle bancarotte sovrane: prima la 

“L 



Il Mattinale – 08/07/2015 

25 
 

cancellazione di una parte sostanziosa del debito, poi una massiccia 
svalutazione. Nel caso di Atene questo significherebbe solo l`uscita dall`euro. 
La seconda metà della cura, è proprio quella che Obama sta cercando di 
impedire. 

*** 
 
 
 
 
 

PIERLUIGI BERSANI (Intervista) 
“Confusi e ai margini. L’Italia di Matteo così non conta nulla” 

 

osso accettare che noi non siamo né Merkel né Tsipras. Purché 
diciamo qualcosa di preciso". 
 

 
Onorevole Bersani, che dovrebbe fare adesso l`Italia? 
Serve uno scatto di reni, che significa mettere l`emergenza greca dentro a un 
ripensamento delle politiche dell`euro. 
 
Come? 
Si dovrebbe partire da alcune proposte che sono già state elaborate, in 
particolare da Vincenzo Visco e da un gruppo di esperti della Merkel per 
chiedere due cose: la gestione comune di una parte del debito pubblico e 
dello squilibrio delle bilance commerciali dentro la zona euro. O si affrontano 
questi due temi o andiamo incontro a pericoli molto seri. 
 
L`Italia è sembrata totalmente ai margini di questa trattativa. 
L`Italia deve far sentire la sua voce, è un paese troppo importante per non 
essere in grado di farsi sentire. Noi non siamo la Grecia, possiamo ben dire 
che se salta l`Italia salta l`Europa. Non è possibile che un paese importante 
come il nostro non riesca a pesare. 
  

*** 
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LUCA RICOLFI 
“Né con questa Grecia né con questa Europa” 

i sono un paio di conseguenze che la vittoria del no rende, se non 
certe, almeno altamente probabili. La prima è che l`interlocutore 
dell`Europa continuerà ad essere Tsipras e non, come alcuni a 

Bruxelles auspicavano, un governo più in sintonia con le istituzioni europee. 
La seconda è che, da oggi, sarà molto più difficile continuare con la 
commedia recitata fin qui. Una commedia in cui per mesi si è finto che la 
Grecia avrebbe potuto, prima o poi, onorare i suoi debiti, e che il dissenso fra 
Tsipras e la Troika (inutile inventare altri nomi) fosse circoscritto ad alcune 
misure specifiche, come l`Iva o i tempi di innalzamento dell`età pensionabile. 
Il nulla di fatto di ieri sembra suggerire che la Grecia sia solo interessata a 
nuovi aiuti, e l`Europa non abbia ancora capito che la Grecia non è il suo 
unico problema. Quali sono, questi nodi del l`eurozona? Fondamentalmente 
uno soltanto: in 17 anni, ossia da quando si è vincolata all`euro, l`Europa non 
ha ancora trovato un meccanismo che sostituisca degnamente quello di cui si 
è privata dal 1 gennaio del 1999, ossia la flessibilità del cambio. Il peggio che 
può succedere, su questo terreno, è che il problema venga ancora una volta 
rimosso, o venga affrontato in modo puramente ideologico. La realtà, temo, è 
che sia la Grecia sia le istituzioni europee avrebbero bisogno di un serissimo 
e assai doloroso esame di coscienza. I governanti greci dovrebbero rendersi 
conto che nessun Paese moderno può permettersi un così lungo periodo di 
inaffidabilità e irresponsabilità, e che la solidarietà delle altre nazioni, quale 
che sia la forma che assume non può essere a tempo indeterminato e senza 
contropartite. Ma se i governi greci hanno gravissime responsabilità nel 
disastro cui hanno condotto il loro popolo, tutto si può dire tranne che 
l’Europa, questa Europa burocratica e divisa, abbia le carte in regola. Al di là 
della pessima gestione del caso greco, resta il fatto che l`Europa un modo per 
limitare e gestire gli squilibri commerciali e i divari di competitività non lo ha 
ancora trovato. La regola che impone il rispetto del 3% nei deficit pubblici 
viene fatta valere rigidamente, ma a fasi alterne, e nessuna regola altrettanto 
ferrea impedisce a un Paese come la Germania di avere sistematicamente un 
surplus che supera il 4% del Pil. L’Europa, in questi lunghi anni di 
costruzione dell`edificio comune, non è stata né keynesiana, né liberista. 
Forse la realtà è che, in questi lunghi anni di crisi, a vincere o a perdere, più 
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che l`Europa, sono state le singole nazioni. L`Europa ha tentato di imporre le 
sue ricette, spesso ragionieristiche e miopi, ma poi sono stati i singoli Paesi 
che le hanno declinate e interpretate, adattandole a sé stessi con maggiore o 
minore convinzione. Ma tutti, vincitori e perdenti di questi anni ben poco 
gloriosi, dovremmo aver imparato che le regole che ci eravamo dati per 
convivere non hanno funzionato. E, probabilmente, non potevano funzionare. 

 
 *** 

 
 
 
 
 

PAUL KRUGMAN 
“Una via di fuga per la Grecia” 

mentendo molte previsioni, gli elettori greci hanno sostenuto con forza 
il rigetto delle richieste dei creditori da parte del loro governo. Ma la 
campagna di intimidazione, il tentativo di terrorizzare i greci tagliando 

i finanziamenti alle banche e minacciando il caos generalizzato, tutto con 
l`obiettivo quasi dichiarato di far cadere l`attuale governo di sinistra, è stato 
un episodio ignominioso in un`Europa che sostiene di credere nei principi 
della democrazia: se la campagna avesse avuto successo avrebbe stabilito un 
precedente terribile, anche se i creditori avessero avuto ragione. Ma quel che 
è peggio è che non avevano ragione. Un "sì" nel referendum di domenica 
avrebbe condannato i greci ad altri anni di sofferenze, sotto il peso di 
politiche che non hanno funzionato e che in realtà, per semplice aritmetica, 
non possono funzionare: l`austerità verosimilmente fa contrarre l`economia 
più in fretta di quanto non riduca il debito, e tutte le sofferenze finiscono per 
non servire a nulla. La schiacciante vittoria del "no" offre almeno una chance 
per sfuggire a questa trappola. Ma come può essere gestita questa chance? 
L`interrogativo più immediato riguarda le banche greche. Nei giorni prima 
del referendum, la Banca centrale europea ha tagliato l`accesso ai fondi 
addizionali per gli istituti di credito ellenici, contribuendo a far precipitare il 
panico e costringendo il governo a imporre la chiusura delle banche e i 
controlli di capitale. L`Eurotower ora si trova di fronte a una scelta 
imbarazzante: se ripristinerà i normali finanziamenti sarà come se 
riconoscesse che il precedente congelamento era motivato da ragioni 
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politiche, ma se non lo farà di fatto costringerà la Grecia a introdurre una 
nuova moneta. Supponiamo, per altro verso, che la Banca centrale europea 
ripristini i normali prestiti e che la crisi bancaria si attenui. Resterebbe 
comunque aperto il problema di come far ripartire la crescita economica. Nei 
negoziati infruttuosi che hanno portato al referendum di domenica, l`intoppo 
principale era rappresentato dalla richiesta greca di un alleggerimento 
permanente del debito, per rimuovere la nube che pesa sulla sua economia. 
La Troika ha rifiutato, anche se ora sappiamo che uno dei membri della 
suddetta, il Fondo monetario internazionale, è giunto per conto proprio alla 
conclusione che il debito della Grecia non può essere ripagato. 
Riprenderanno in considerazione la questione, ora che il loro tentativo di 
spodestare la coalizione di sinistra al potere ad Atene è fallito? Non ne ho 
idea: e in ogni caso ora si può sostenere con valide ragioni che l`uscita della 
Grecia dall`euro sia la migliore fra le cattive opzioni disponibili. Se la Grecia 
non otterrà un alleggerimento del debito importante, e forse neanche in quel 
caso, lasciare l`euro rappresenta l`unica via di fuga plausibile dal suo incubo 
economico senza fine. E diciamo le cose come stanno: se Atene finirà per 
lasciare l`euro, non vorrà dire che i greci sono cattivi europei. Il problema del 
debito in Grecia è nato perché qualcuno ha prestato soldi ai greci in modo 
irresponsabile, non solo perché i greci hanno chiesto soldi in prestito in modo 
irresponsabile. Se non riescono a mettere a frutto la moneta unica, è perché la 
moneta unica non dà respiro ai Paesi in difficoltà. 

 
  *** 

 

  

MARTA DASSÙ 
“Tre motivi per salvare la Grecia” 

opo il no che è riuscito a guadagnarsi attorno a un quesito insensato, 
il giovane Tsipras ha finalmente fatto due cose ragionevoli: si è 
liberato di Yanis Varoufakis e ha cercato di unire politica e 

istituzioni dell`intero Paese attorno a una linea che potrebbe essere descritta 
così: il no era in realtà un sì all`Europa, siamo pronti a introdurre riforme 
credibili, abbiamo vitale bisogno di soldi. E quindi aiutateci - ha scritto al 
presidente del Consiglio europeo il Presidente di una Grecia sull`orlo del 
precipizio: la decisione «consensuale» del Parlamento di Atene cambia infatti 
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le cose, creando la «cruciale opportunità - queste le parole testuali - di 
raggiungere un accordo economicamente e politicamente sostenibile». Il 
tentativo a me pare chiaro: neutralizzare l`irritazione profonda della Grande 
Coalizione che conta, quella tedesca, con una «grande coalizione» ellenica. 
Tentando così sia di ripristinare una qualche fiducia nella Grecia come 
interlocutore credibile; sia di parare uno degli ostacoli principali a un 
accordo: il timore, da parte dei creditori, di un effetto contagio. Non di un 
contagio finanziario ma di un contagio politico a favore di altre forze 
populiste in Europa. La mia convinzione è che l`Europa debba adottare 
finalmente - una visione geopolitica unitaria, basata su tre concetti essenziali. 
Primo, la frattura fra Nord e Sud del Vecchio continente riduce la sicurezza 
collettiva: l`Unione europea non può essere solo l`Europa dei forti, deve 
riuscire a integrare le economie periferiche e a rischio. Non per ragioni 
puramente solidaristiche. Ma per una ragione «egoistica»: quanto più le 
economie periferiche declineranno, tanto più i rischi esterni diventeranno 
interni all`Europa nel suo insieme - dai flussi illegali di immigrazione, al 
terrorismo, alla criminalità organizzata. Secondo: la competizione globale 
avviene ormai su scala continentale. Per il futuro dei mercati europei, conta 
probabilmente di più lo scoppio della bolla finanziaria della Cina che non la 
sorte della Grecia.  

Conterà di più Brexit (una Ue senza Gran Bretagna) che Grexit (un euro 
senza Grecia, che potrebbe invece restare nell`Ue). E alla fine, se non 
riusciremo a sollevare la testa dalle beghe di casa, conterà di più il vertice 
russo-cinese in Asia centrale che l`ennesimo consiglio straordinario di 
Bruxelles. Terzo: la scossa che viene da Atene potrà anche essere digerita sul 
piano economico e finanziario ma è una clamorosa sconfitta politica anche 
per Bruxelles. Di fronte a un Mediterraneo in fiamme, alla crisi con la Russia, 
a un`America più distante di un tempo, l`Europa ha bisogno (almeno) di se 
stessa. E ha bisogno di legittimazione democratica: sono ormai passati gli 
anni in cui l`Ue - per usare una celebre espressione - poteva essere costruita 
dai tecnocrati, «dietro un velo di ignoranza». Perché l`Europa abbia un 
futuro, solidarietà (europea) e responsabilità (nazionale) devono finalmente 
combinarsi. La crisi greca è, da questo punto di vista, un precedente. Che 
impone di ripensare ai motivi per cui questo mix - necessario in qualunque 
unione di Stati che funzioni - ha cominciato a scricchiolare. Se la partita verrà 
persa, che l`Europa vinca poi la sua battaglia globale sembra alquanto 
improbabile. 

 *** 
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WOLFGANG MUNCHAU (7 luglio 2015) 
“Perché Angela Merkel dovrebbe accettare di tagliare il debito” 

 ripetuti avvertimenti di una possibile Grexit da parte di Sigmar Gabriel 
rendono ora impossibile per la Spd prendere le distanze dalla catastrofica 
politica europea di Angela Merkel. L`unica piccola chance di tornare a 

una posizione razionale è proprio nelle mani della Merkel stessa, che può 
evitare la débâcle dando il suo assenso a una conferenza sul debito per la 
Grecia. Potrebbe mettere sul piatto una cancellazione del debito a fronte di 
riforme rigorose: nessuna misura di risparmio, ma vere e proprie riforme 
strutturali. Politicamente una proposta di questo genere metterebbe Alexis 
Tsipras in difficoltà; tuttavia per lui opporsi sarebbe assai complicato.  

Il Paese potrà restare nell`euro solo se saranno soddisfatte esattamente 
quattro condizioni: il condono dei debiti, un rifinanziamento del sistema 
bancario, reali riforme strutturali e la fine della politica di austerità. Se la 
Germania e gli altri finanziatori danno la propria disponibilità, allora la 
temuta Grexit si potrà scongiurare. Altrimenti no. La domanda è: la Merkel 
può e vuole farlo? Dovrebbe superare resistenze e ammettere indirettamente 
che la sua politica di rifinanziare i vecchi con nuovi debiti è fallita. Lo sfacelo 
della politica adottata dalla Merkel nei confronti della Grecia si manifesta ora 
in modo duplice.  

Nel caso di una Grexit la Grecia non rimborserà un solo centesimo dei propri 
debiti ufficiali, con il rischio per la Germania di una perdita assoluta di 90 
miliardi di euro, cui si aggiunge una cifra incalcolabile in termini di danni 
collaterali. Se la Merkel accetta di prendere parte a una conferenza sul debito, 
la perdita materiale diminuisce notevolmente, ma l`onta aumenta.  

Nel primo caso si può attribuire la colpa ai Greci e definirsi vittima 
innocente. Nel secondo caso si riconosce indirettamente il proprio molo nella 
crisi. La decisione razionale per la Germania sarebbe accettare un taglio del 
debito. Alexis Tsipras dà segnali di voler trattare. Anche la Merkel lo 
dovrebbe fare. 

 

 

 *** 
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ENZO MOAVERO MILANESI 
“Ue da migliorare anche cambiando i Trattati base” 

 
ccorrono idee e buona volontà per superare le difficoltà incombenti, 
accentuate dalla crisi greca e da un incompiuto assetto normativo 
Ue.  

 
La modifica delle regole non va rinviata sine die. Bisogna valutare la 
stessa riforma dei Trattati base; dopo tanti anni e con un mondo che è 
cambiato, sarebbe logico. L`obiezione la conosciamo: è difficile 
approvarla. Sicuri? 
 
In Europa, il referendum in Grecia ha catalizzato l`attenzione su un voto 
nazionale, come non era mai avvenuto. Non si tratta di mera sollecitudine 
per le sventure di un popolo sconvolto dalla crisi economica.  
 
Ognuno di noi si è reso conto che l`esito della questione greca e ciò che 
accade, a livello europeo, ci riguarda direttamente, perché condiziona il 
nostro futuro. Il fatto nuovo è che sia diventata tangibile l`interdipendenza 
politica fra i paesi dell`Unione Europea.  
 
Abbiamo compreso - molti per la prima volta - che vicende schiettamente 
politiche, all`apparenza interne a uno Stato, hanno un impatto automatico 
anche sugli altri Stati.  
 
A coinvolgerci, non sono solo le conseguenze economiche - come era già 
accaduto - ma gli stessi avvenimenti politici che le determinano.  
 
Un coinvolgimento inedito che ci porta a seguire, con attenzione, le 
molteplici prese di posizione e le iniziative politiche. 
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(5) 
RENZI A BRUXELLES 

Renzi fa da tappezzeria a Bruxelles,  
fa prediche d’anticamera. La tragedia italiana 

comincia dalla testa (che non c’è) 

’irrilevanza del nostro Paese è tangibile, si respira nell’aria. 
L’inconsistenza politica che ormai caratterizza Matteo Renzi è 
deprimente e fa dell’Italia un Paese ai margini dei tavoli 

decisionali, sempre nel caso in cui venga invitata a partecipare.  
 
Le trattative sulle sorti di quest’Europa, che ci piace sempre 
meno, non vedono il nostro governo come una forza in grado di 
spostare gli equilibri e il sottopeso politico di cui soffriamo rischia 
di ripercuotersi sulla nostra stabilità interna.  
 
Sulla questione greca si è 
evidenziato con maggiore forza lo 
strapotere della Merkel e di 
Hollande, che hanno del tutto 
messo all’angolo il nostro 
Presidente del Consiglio, il quale 
cerca di recuperare il terreno 
perduto alternando tweet e 
dichiarazioni vuote di idee e 
contenuti.  
 
Quando Renzi ottenne il 
bugiardo risultato elettorale del 40% alle scorse europee, si riempì 
la bocca di buone intenzioni, su tutte quelle di cambiare 
un’Europa eccessivamente rigida. Il rottamatore era pronto a 
mietere vittime anche in Europa, con la voglia di imporsi anche 
all’interno del Pse forte del miglior risultato ottenuto dal Pd.  
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Purtroppo per lui non è andata così; in linea con i fallimenti 
registrati dal governo, Renzi ha preferito appiattirsi sulla figura 
di Angela Merkel, non sapendo cogliere a suo favore il tornado 
Tsipras che si stava iniziando ad abbattere sull’Europa. 
 
Tra le uscite più infelici che ha 
avuto c’è stata quella dello scorso 
1° luglio, quando Renzi ha pensato 
bene di definire il referendum 
greco un errore. Il segretario del 
Partito democratico che condanna 
lo strumento democratico per 
eccellenza; un’eterna 
contraddizione renziana.  
 
Noi abbiamo provato a fornirgli gli strumenti utili per ripartire, o 
quanto meno per far riappropriare l’Italia del protagonismo perduto. 
La lettera a Renzi scritta dal Presidente Brunetta rappresenta la giusta 
ricetta per consentire all’Italia di ridisegnarsi addosso un ruolo da 
attore principale e non più da comprimario.  
 
Renzi ha dimostrato carenze sui contenuti, annunciando “terze 
vie” piuttosto che “piani B”, sostanzialmente nulla di concreto. E 
non importa che il tema fosse Grexit, sanzioni alla Federazione Russia 
o gestione dell’ondata migratoria. Sempre e comunque il nostro 
governo ne è uscito con le ossa rotte e con le tasche vuote.  
 
È arrivato il momento di rialzare la testa, concentrarsi 
sull’Europa da cambiare, rivendicando la forza delle quattro 
unioni che avevano tracciato il solco dell’Europa dei padri 
fondatori. Siamo stufi di fare da tappezzeria nelle grigie stanze 
bruxellesi, veder calpestati i nostri valori e la nostra storia. È giunto il 
momento di essere come un polverone che si possa abbattere sulla 
tappezzeria altrui, quella franco tedesca in particolare. 
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(6) 
TAVOLO DELLA COESIONE NAZIONALE  

E DELLA SICUREZZA  
Ci aspettiamo che il governo dia compimento  

in tempi rapidi alla proposta della nostra 
risoluzione approvata il 22 aprile e valorizzata 

dal Presidente Mattarella:  convocare un tavolo 
di coesione nazionale che affronti crisi 

internazionali e sicurezza 

 
 

l governo deve accogliere la nostra proposta di un tavolo della 
coesione e della sicurezza nazionale: è una richiesta, a seguito 
delle crisi internazionali degli ultimi tempi, sempre più urgente e 

motivata. 
 
 

1. La crisi greca, oltre ad avere ripercussioni economiche e politiche 
sull’Europa, riflette le sue criticità su un piano geostrategico che 
influenza sensibilmente le altre sfere della sicurezza 
internazionale: immigrazione e terrorismo. Ipotizziamo lo 
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scenario peggiore, ossia se la Grecia venisse “stabilizzata” dalla 
Federazione Russa o dalla Cina, o da entrambe queste potenze. 
Verrebbero di certo innescati nuovi equilibri geopolitici di cui 
l’Italia, in prima linea considerata la sua posizione nel 
Mediterraneo, pagherebbe il conto più salato. 

 
 

2. L’espansione in Medio Oriente dello Stato Islamico è rapida e 
distruttiva, affonda le radici in 
Europa attraverso una 
penetrazione sistemica in Italia 
da parte di jihadisti camuffati da 
profughi, tant’è che gli attentati 
aumentano e il rischio di essere 
invasi pure. Servirebbe una 
reazione culturale e militare. 
 
 

3. L’emergenza immigrazione: un’invasione che le coste italiane 
stanno sostenendo a mala pena, coinvolge e schiaffeggia questa 
Europa fiacca, egocentrica e merkeliana, pronta a guardarsi 
l’ombelico, incapace di sostenere i Paesi membri nelle crisi 
umanitarie e di sicurezza internazionale. 

 
 
Tutto è strettamente legato dallo stesso filo, dalla crisi greca al 
terrorismo, dall’emergenza immigrazione al nuovo ruolo geopolitico 
che l’Italia, volente o nolente, ha assunto nuovamente nel Mar 
Mediterraneo.  Renzi dovrà essere in grado di affrontare una sfida così 
importante e capire oggi più di ieri che fuggire dal dialogo non è più 
accettabile. Questo tavolo della coesione e della sicurezza nazionale 
deve essere attivato, aspettiamo un segnale concreto, saremo pronti a 
collaborare con le nostre idee per il bene dell’Italia, senza 
strumentalizzazioni, senza polemiche.  
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(7) 
ECONOMIA  

CINA/EURO-TOWER 
Uno tsunami sta squassando la borsa di Shangai.  

E potrebbe precipitarsi addosso all’Europa,  
e soprattutto sull’Italia. Ragione di più perché 

Renzi, come da noi chiesto,  spinga la Germania  
a tagliare il proprio inaccettabile surplus 

commerciale che sta uccidendo l’eurozona.   
E unisca le forze politiche italiane in una comune 

riflessione. Dopo sarebbe troppo tardi 

 

a maggiore preoccupazione 
europea, vista in prospettiva, 
non è la faccia severa di 

Wolfgang Schäuble o i giochi di 
prestigio di Alexis Tsipras, ma quel 
vessillo rosso che sventola sulle 
piazze di Pechino. La crisi della 
borsa di Shangai, con una perdita 
cumulata, in pochi giorni, di quasi il 
20 per cento, è un campanello d’allarme, che turba i sonni dei massimi 
dirigenti del Paese. E non solo. L’attenzione è massima.  
 
Cerchi concentrici che investono innanzitutto i Brics, ma l’onda d’urto 
dilaga in tutte le piazze finanziarie. Che, esclusa solo Wall Street, 
macinano perdite su perdite. C’è quindi il rischio di una vera e propria 
tenaglia. L’Europa alle prese con il dramma greco. La Federazione 
russa che vede diminuire i ricavi derivanti dalla vendita di prodotti 
energetici, a seguito della nuova caduta del prezzo del petrolio. Ieri ha 
toccato i 50 dollari al barile. Le economie emergenti, infine, che fino a 
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qualche giorno fa erano le strutture portanti dell’economia mondiale, 
costrette a ripiegare. Al punto tale da essere costrette a istituire uno 
speciale Fondo salva stati, con una dotazione di 100 miliardi di dollari, 
da utilizzare, qualora dalla crisi non si venisse a capo. Vi parteciperanno 
Brasile, Federazione russa, India, Cina e Sud Africa (Brics, 
appunto).         
  
Se la situazione dovesse perdurare, sarebbero solo gli Stati Uniti a 
mantenere dritta la barra. Ed, infatti, il dollaro continua, seppure 
lentamente, a rivalutarsi. Ieri ai massimi degli ultimi mesi. Ma fino a 
quando? La sua congiuntura è meno brillante del previsto.  
 
Tant’è che la Fed ha dovuto rinviare il piano volto a sterilizzare 
l’eccesso di liquidità presente sui mercati. Se ne parlerà a settembre, se 
non agli inizi del prossimo anno.  

 
Nonostante ciò, si 
assiste, ad una certa 
penuria di biglietti 
verdi.  
 
Dovuta non tanto al 
restringimento, già in 
atto, della politica 
monetaria americana, 
seppure in forma soft.  

 
Quanto al pompaggio di liquidità – la Bce in testa – operata dagli altri 
Stati nazionali. Dalla Cina stessa, al Giappone e all’Inghilterra.  
 
La diversa velocità di circolazione delle diverse monete determina 
inevitabili squilibri. Ed essi si ripercuotono sul dollaro. 
                 
La Cina è, quindi, la grande incognita di questi ultimi giorni. Le relative 
Autorità riusciranno a far fronte all’ondata di vendite di titoli, o siamo 
di fronte al possibile scoppio di una nuova bolla speculativa, come 
avvenne nel 2008 nel grande mercato finanziario americano?  
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Gli ingredienti sono in parte gli stessi, con l’aggravante delle specificità 
che sono tipiche di quel grande Paese.  
Negli ultimi mesi la febbre della borsa aveva contagiato milioni di 
cinesi. Il ripetersi, seppure con ritardo, di un fenomeno che si era già 
manifestato in quasi tutti i Paesi Occidentali, dalla fine degli anni ’90 in 
poi.  
 
Chi può dimenticare le follie speculative sui titoli tecnologici? E 
quell’“esuberate euforia”, come scrisse più tardi lo stesso Alain 
Greenspaan, che per mesi aveva portato il valore dei titoli di improbabili 
società, che si fregiavano, dell’acronimo “.com” fino al cielo? Per poi 
farli precipitare nello spazio di pochi giorni. 
                 
Questo stesso fenomeno, in Cina, ha una portata più vasta. In quel Paese 
un welfare, di tipo europeo, è solo un sogno. Ai problemi futuri, i 
cinesi hanno finora fatto fronte accumulando risparmio privato.  
 
Che, naturalmente, doveva essere investito. Ed allora perché resistere 
alla tentazione del grande gioco finanziario, quanto i rendimenti 
(passati) in borsa erano milionari? In un solo anno, il listino di Shangai 
aveva guadagnato il 151 per cento. Piccoli risparmiatori, armati di 
computer, che provavano il brivido del trader. E se non avevano liquidi 
a sufficienza, ecco intervenire le banche con prestiti generosi. Oggi il 
debito delle sole aziende cinesi è pari al 155 per cento del Pil. Una 
gigantesca esposizione, che potrebbe esplodere da un momento all’altro. 
                 
Problema solo cinese? Assolutamente no. Due i possibili canali del 
contagio con il resto dell’economia mondiale. Da un lato il possibile 
rallentamento produttivo, conseguenza del venir meno dell’“effetto 
ricchezza”. Problema ben noto ai lettori de “Il Mattinale”. Se il 
patrimonio accumulato subisce perdite in conto capitale, una parte del 
reddito disponibile viene risparmiato, per ricostituire i valori originali.  
 
Ed i consumi interni si contraggono. Le importazioni, pertanto, si 
restringono con conseguenze dirette sugli altri partner del commercio 
internazionale. Al tempo stesso, le aziende sono costrette a ridurre i loro 
programmi di sviluppo. Comprano soprattutto meno materie prime, di 
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cui la Cina è uno dei più grandi tributari. Ed i relativi prezzi calano. 
Scendono per il rame, per i minerali di ferro, per il petrolio e via 
dicendo. Una pozza che progressivamente si allarga, colpendo i Paesi 
produttori. E così la crisi assume 
sempre più un connotato 
internazionale. 
                 
Che c’entra l’Europa con tutto 
questo? Più che l’Europa, 
c’entra Berlino. La sua politica 
mercantilistica.  
 
L’eccesso di compressione della domanda interna, per far crescere il 
surplus delle partite correnti della bilancia dei pagamenti. Austerity e 
deflazione, per accumulare surplus valutari da investire altrove. 
  
Il lato oscuro di questa medaglia è stata la crisi dei Paesi limitrofi. 
  
Con mercati di sbocco sempre più limitati, per le proprie esportazioni; 
con un euro fin troppo sopravvalutato, rispetto al loro reale potenziale di 
sviluppo. L’inevitabile conseguenza è stato il restringimento delle 
rispettive basi produttive. Nella solo Italia circa il 25 per cento del suo 
potenziale industriale è finito al macero. 
                
Finora, in qualche modo, si è retto. Pur con mille difficoltà e prezzi 
salati da pagare. Ma se cambiasse lo scenario internazionale. Se il tasso 
di crescita del commercio internazionale, per effetto dell’incombente 
crisi cinese, dovesse scendere ancora, potremmo ancora salvarci?  
 
Matteo Renzi sembra veleggiare su questi problemi come un 
giovane surfista. La beata incoscienza dei giovani. Ma il risveglio 
potrebbe essere drammatico. Prima che questo avvenga, unisca le forze 
politiche italiane in una comune riflessione. Dopo sarebbe troppo 
tardi.    
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(8) 
SENATUS MALA BESTIA 

Renzi e la Boschi non hanno i numeri a Palazzo 
Madama. Sono sotto di un pacco di voti, anche 

considerando il soccorso verdino. Dagospia pensa 
male e fa peccato, ma fornisce i conti giusti.  

E allora che si fa? Si tratta sulle regole   
 

 
 
 
SENATO, SI BALLA! Il Premier spaccone è sotto di nove 
voti a Palazzo Madama, anche ipotizzando il soccorso 
azzurro di 12 verdiniani – se i 30 piddini della minoranza 
tengono duro, Renzi dovrà cambiare la riforma del Senato e 
allungare i tempi 
DAGOREPORT su www.dagospia.com 
 
La scorsa settimana si è sfiorato l’incidente per la solita disinvoltura di 
Renzi con la stampa. Ha fatto uscire su due giornali che c’era una 
bozza d’accordo con la minoranza e quelli per tutta risposta hanno 
tirato fuori un documento durissimo con le contro-tesi sul nuovo 
Senato… 
 

e non abbiamo i numeri, prendiamo tempo…magari recuperiamo 
qualcuno”. Matteo Renzi non ha perso la speranza di riuscire a far 
approvare così com’è la riforma del Senato dall’aula di Palazzo 

Madama, ma Luigi Zanda, capogruppo Pd al Senato, e Anna Finocchiaro, 
presidente della commissione Affari costituzionali, non gli hanno lasciato 

“S 
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troppe speranze: i numeri, semplicemente non ci sono. Alla fine bisognerà 
trovare un’intesa con la minoranza del partito. E sarà un’intesa costosa. 
 
Oggi riprendono i lavori in Commissione sulla legge che abolisce il Senato 
elettivo e, per dare un segno della difficoltà della partita, non è neppure stato 
preparato un calendario dei lavori. In Commissione l’equilibrio è perfetto: 14 
voti per parte. Difficile fare strappi e impostare quelle corsie preferenziali che 
piacerebbero a ministro Maria Elena Boschi. Lei vorrebbe che la legge 
passasse senza modifiche entro l’8 agosto – lo aveva promesso all’amico 
Matteo – ma le possibilità di successo sono ridotte al lumicino. Si finirà a 
settembre, a meno di accordo politico 
con la minoranza. 
 
I numeri aggiornati sono questi, secondo 
quanto ha potuto ricostruire Dagospia 
parlando con alcuni senatori. Il governo 
ha una maggioranza di 7 senatori, ai 
quali si possono aggiungere gli ex 
forzisti Sandro Bondi e Manuela Repetti. 
Il margine per Renzi sale dunque a 9. A 
questi si potrebbero sommare i verdiniani, che secondo i calcoli più generosi 
possono arrivare a quota 12. Il risultato finale è 21 deputati di vantaggio. 
 
Ma ora viene il momento delle sottrazioni. Contro il testo attuale della 
riforma si sono già espressi 25 senatori delle minoranze del Pd, che la scorsa 
settimana hanno firmato il testo messo a punto da Vannino Chiti, Maria 
Grazia Gatti e Miguel Gotor. A questi vanno aggiunti anche Corradino 
Mineo, Felice Casson (che era sull’Himalaya), Silvana Amati e altri due 
senatori. Il totale fa 30 “dissidenti”. Se li si sottrae ai 21 senatori di vantaggio 
renziano si vede che il premier è sotto di nove. 
 
Il dato preoccupante per il bulletto di Rignano sull’Arno è che un anno fa i 
dissidenti al Senato erano 16 e che questa volta si sono aggiunti anche i 
bersaniani. Possibilità che qualcuno ritorni all’ovile? Pari a zero, giurano tra i 
frondisti. Per almeno due motivi. Dopo le Regionali è girato il vento, Renzi 
non ha più l’aurea da invincibile Conducador, ha perso tocco magico e 
fascino e chi ha vissuto sotto il suo tallone questo anno e mezzo ha capito che 
è arrivato il momento di limargli le unghie. In secondo luogo, Renzi non 
agita più lo spauracchio delle elezioni anticipate perché ha capito che con 
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Mattarella non si scherza e poi si va a votare davvero. E ha paura lui per 
primo delle elezioni. 
 
La convinzione dei 30 piddini che preparano le barricate è dunque quella che 
con Renzi la trattativa si aprirà. Anche se la scorsa settimana c’è stata una 
brutta falsa partenza, come spesso accade causata dall’eccesso di disinvoltura 
del premier con la stampa amica. E’ successo che martedì Palazzo Chigi ha 
suggerito a “Repubblica” e “Corriere” che si stava trovando un accordo con 
la minoranza sulla base di un Senato che tornava in qualche modo elettivo, 
anche se attraverso un listino da votare insieme alle Regionali e in base a una 
legge ordinaria da approvare in separata sede. Un escamotage che aveva il 
pregio di non alterare l’articolo 2 della riforma e di non richiedere nuove 
letture della legge. Soluzione acrobatica ma ingegnosa. Peccato che non fosse 
minimamente stata accettata dalla minoranza piddina, che per tutta risposta 
ha tirato fuori il documento dei 25 con tutte le controproposte. “Abbiamo 
dovuto accelerare per stoppare sul nascere la disinformazione renziana”, 
racconta un senatore. A questo portano gli eccessi di zelo. 
  
Ora, quando si chiuderà la fase in cui Zanda e Renzi tentano di recuperare 
qualche dissidente, tutti giurano che la trattativa vera e propria si dovrà aprire 
per forza, per via di quei famosi numeri che non ci sono. Il presidente del 
Consiglio, alla fine, potrebbe accettare alcune delle proposte della minoranza, 
in particolare quella sul Senato eletto nel corso delle elezioni regionali, ma 
“con una lista a parte e una marcata proporzionalità nell’assegnazione dei 
seggi”, come riassume oggi Massimo Mucchetti in un intervento 
sull’”Unità”, nel quale si sfida Renzi a ridurre anche il numero dei 
parlamentari. 
 
Il risultato sarà che la legge richiederà altre due letture e il referendum 
costituzionale non si potrà tenere nella prossima primavera, insieme al voto 
per i sindaci. Ma è sempre meglio che andare sotto, per Pittibimbo. Di sicuro 
oggi si entra in una fase nuova, certo non strombazzata dai giornaloni. La 
fase in cui il premier spaccone inizia a fare i conti con l’essere in minoranza 
al Senato. 
 

DAGOREPORT 
7 luglio 2015 
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(9) 
GIUSTIZIA 

CASO AZZOLLINI  
Nel Pd prevale, per una sorta di riflesso pavloviano, 
l'ossequio alle decisioni della magistratura, specie 

quando colpiscono parlamentari con richieste anti-
garantiste di custodia cautelare. Così la Giunta 

voterà per l'arresto. Ma in Aula può accadere di 
tutto. Con una maggioranza manettara Pd-5Stelle 

che toglie la libertà ad Azzollini e Area popolare che 
rompe con il governo 

 

er chi suona la campana? Più che Hemingway però viene in 
mente qualche campanaro al servizio delle Procure.  
 
 

Oggi dovrebbe essere il giorno di Antonio Azzollini, l’ormai ex 
Presidente della Commissione Bilancio del Senato (dimessosi 
proprio stamane), coinvolto nell’inchiesta sul crac della Casa di 
Cura della Divina Provvidenza, per cui la procura di Trani ha 
avanzato una richiesta di custodia cautelare avallata dal Gip.  
 

Dopo discussioni e rinvii la Giunta per le immunità del Senato oggi 
si dovrebbe riunire e deliberare in merito al futuro del senatore, su 
cui comunque dovrà decidere il plenum dell'Aula. 

Ma cosa farà la maggioranza formata dallo strano connubio di 
Partito Democratico e Nuovo Centro Destra?  

A sentire il Presidente della Giunta Dario Stefàno il Partito 
Democratico voterà a favore della misura cautelare, ma questo è 
quello che dice Stefàno in riferimento alla Giunta. 

P 
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Poi bisognerà vedere, appunto, 
come si comporterà in Aula un Pd 
che non ha più una linea unitaria e 
che appare sempre più spaccato e 
frammentato.  

Ce ne saranno molti o pochi che 
daranno ascolto a una coscienza 
garantista, messa sotto i tacchi 
costantemente in questa 
legislatura?  

Area Popolare darà battaglia per 
difendere il suo alfiere e appare intenzionata stavolta a tirare le 
conseguenze di un voto forcaiolo facendo mancare il proprio 
sostegno al governo. In teoria, perché Alfano&Co. ci hanno 
abituato a  colpi di scena non da poco (vedi il caso Lupi e De 
Girolamo ingoiati senza problemi).  

Sarà la maggioranza Pd-Cinque Stelle a far valere la legge 
manettara? 

Il Senato è ormai sempre di più un punto interrogativo, dove si 
mescolano e rimescolano numeri e correnti, e dove il Pd ha una 
debolezza intrinseca e non si può mai essere certi del voto che 
esprimerà l’emiciclo di Palazzo Madama.  

Quello che invece emerge a gran forza è la deriva forcaiola che sta 
caratterizzando il Pd, salvo poi  in alcuni comodi casi di applicare il 
vecchio metodo del “due pesi e due misure”.  

Noi continuiamo ad essere garantisti e ci fidiamo perfettamente 
del giudizio del senatore Lucio Malan che, lette le carte, è sicuro 
di un fumus persecutionis. Le accuse - ha detto - attengono 
all'esercizio di una discrezionalità politica. 
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(10) 
LA LITANIA MALEDETTA DEL PD  
Aggiornamenti sul disastro dei democrat  

in Campania, Calabria, Piemonte e Lazio.  
La Sicilia va verso il default. A Bolzano c’è sempre 

lo spauracchio del commissariamento mentre 
Roma, sotto Marino, annega 

 

talia pizza, spaghetti, mandolino e caos Pd.  
 
Il Bel Paese si presenta oggi così, destabilizzato da Nord a Sud, da Est 

a Ovest dal partito e dal governo di Matteo Renzi e dai suoi 
rappresentanti.  
 
Un disagio nazionalpopolare che 
sta contagiando tutte le nostre terre 
e che, se non contrastato per tempo 
ed efficacemente, avrà effetti 
devastanti su economia, società e 
benessere degli italiani. 
 
“La prossima Grecia è la 

SICILIA. Il default più 
vicino è a Palermo”, scrive oggi 

Pietrangelo Buttafuoco su ‘Il Foglio’. Difficile dargli torto. Il 
governatore Rosario Crocetta, eletto con una lista civica, ma legato a 
doppio mandato con i potentati locali del Partito democratico, sta 
trascinando l’intera Regione verso il baratro. Lucia Borsellino (figlia di 
Paolo), dimessasi la settimana scorsa, ha denunciato un “contesto politico 
non più credibile” aggravato, aggiungiamo noi, dalla solita guerra tutta 
interna al Pd, con il sottosegretario Faraone (uomo di Renzi messo alla 
guida del partito regionale) che ha minacciato una mozione di sfiducia 
contro lo stesso Crocetta dopo le durissime critiche di quest’ultimo nei 
confronti della buona scuola, riforma (anche qui si fa per dire) targata 

I 
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Renzi-Giannini. Crocetta non ha minimamente intenzione di scendere a 
compromessi col suo partito e col suo governo.  
 
L’unica soluzione, e citiamo ancora Buttafuoco, sarebbe: “Togliere 
immediatamente Crocetta da Palazzo d’Orleans e commissariare 
immediatamente la Regione Siciliana. E’ impossibile amministrare la 
Sicilia col ricatto del consenso”.  
 
Perché a Renzi questo importa: racimolare consenso, a tutti i costi e a 
tutti i livelli. Anche sulla pelle degli italiani. 
 

Se ci spostiamo in CAMPANIA la situazione non migliora. Il 
Tribunale di Napoli, come sappiamo, ha accolto il ricorso d'urgenza 
presentato da Vincenzo 
De Luca e ora l’ex 
sindaco di Salerno 
potrà partecipare al 
primo Consiglio – che 
era stato rinviato – e 
nominare la nuova 
Giunta.  
 
I giudici decideranno poi 
nel merito della vicenda 
che coinvolge il 
governatore campano, la sospensione, effetto del decreto firmato dal 
Presidente del Consiglio Matteo Renzi secondo quanto previsto dalla 
legge Severino.  
 
Ma la decisione dei giudici napoletani non risolve il problema politico 
di una regione appesa al filo dell’illegalità e dei ricorsi.  
 
Sulla questione, tra gli altri, l’On. Renato Brunetta e l’On. Paolo Russo 
hanno rilasciato una dichiarazione congiunta nella quale si sottolinea che 
“la quanto mai strana decisione del Tribunale di Napoli – che ha accolto 
il ricorso d’urgenza presentato da Vincenzo De Luca – certifica ancora 
una volta un sospetto che noi di Forza Italia abbiamo nei mesi 
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cementificato come una certezza: la legge Severino è una norma contra 
personam, si applica solo con il presidente Silvio Berlusconi”. 
 

La giunta a guida Pd barcolla anche in CALABRIA. Gli uomini 
del governatore Oliverio sono stati coinvolti nello scandalo 
“rimborsopoli”, e nelle prossime settimane potrebbero emergere altre 
inquietanti novità. Nel frattempo, un assessore è già finito ai domiciliari, e 
si è scatenata una guerra interna al Partito democratico, fomentata dalle 
nuove inchieste. Tutti contro tutti, come al solito, ci verrebbe da dire.  
 
A tal proposito bene le parole spese dalla nostra coordinatrice azzurra 
Santelli, che ha sottolineato come le dichiarazioni dell’ex ministro 
Lanzetta non possano lasciar indifferenti tutti coloro i quali sperano in una 
Calabria migliore.  
 
La stessa deputata di Forza Italia ha poi aggiunto: “Questa legislatura è 
finita il giorno in cui Oliverio non ha saputo districarsi fra gli interessi e 
gli appetiti dei suoi e ha rifiutato di assumere il timone. È finita il giorno 
in cui si è deciso di procedere per proclami piuttosto che per azioni. Ora 
forse si potrà andare avanti a singhiozzo, in una palude di lotte e di 
recuperi di facciata”. 
 

Salendo verso il PIEMONTE, troviamo una Regione prossima al 
voto, forse già nel prossimo autunno, a causa delle presunte irregolarità 
nella raccolta delle firme usate per la presentazione di alcune liste a 
sostegno di Chiamparino. Ci sono dei ricorsi al Tar e la decisione è attesa 
per la prossima settimana. L’ex sindaco di Torino ha già fatto sapere che se 
il Tribunale amministrativo dovesse accogliere le obiezioni dei ricorrenti, 
sarebbe pronto a fare un passo indietro. E meno male.  
 

A rischio commissariamento c’è anche la città di BOLZANO, che 
ha un sindaco nuovo da poco più di un mese, Luigi Spagnolli (Pd), rieletto 
per la terza volta. Peccato che non ha i voti del Consiglio per l’ok alla sua 
giunta. Dietro le quinte guerre di potere locale legate agli interessi di un 
noto imprenditore austriaco. Risultato: crisi ad un passo, futuro 
incertissimo. 
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Capitolo LAZIO. ROMA annega sotto Marino. E’ allo sbando 
totale, su tutti i fronti, è il simbolo del fallimento del Pd. Un fallimento 
senza fine, visto che né Renzi si decide a dimissionare Ignazio Marino, né 
il sindaco è in grado di assumersi la responsabilità di fare un passo 
indietro. Vittorio Feltri titola su 
‘Il Giornale’: “Adesso il 
sindaco tolga il disturbo”. In 
realtà il sindaco della Capitale 
avrebbe dovuto togliere il 
disturbo già da un pezzo, a 
nostro parere. Il gradimento dei 
romani verso il suo operato è 
sceso ai minimi storici: il 73% 
degli abitanti di Roma non 
voterebbe mai Marino alle 
prossime elezioni. Una 
percentuale altissima, che non ci 
sorprende. Piuttosto ci spiazza quel 27% che lo rivoterebbe alle urne. 
“Marino – scrive Feltri – nonostante gli sviluppi di un’inchiesta che ha 
svelato le gesta di un verminaio mafioso, non demorde: rimane seduto al 
suo posto, avvitato alla poltrona, come se presiedesse il club della caccia… 
Accada quel che accada, il sindaco più contestato della storia capitolina 
non fa una piega; anzi, sorride beato, chissà perché.  
 
Abbiamo il sospetto che Ignazio non si renda nemmeno conto della 
drammatica situazione romana (trasporti nel caos, ladri da ogni parte, 
cassonetti colmi di schifezze ostentati quasi che fossero arredi urbani 
progettati da archistar)… Politicamente egli è un disastro. La questione 
seria è la seguente: come fa un sindaco, sotto i cui occhi sono avvenuti fatti 
di straordinaria criminalità, a non sentire l’esigenza – appunto politica – di 
togliere il disturbo allo scopo di agevolare nuove elezioni?”. Già, come fa?   
 
Tutto ciò è possibile solo nell’Italia governata da Matteo Renzi e da 
questo Pd. E, purtroppo, in questo periodo storico le cose stanno proprio 
così. Cambieranno, sicuramente, ma intanto: poveri noi. Povera Italia. 
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(11) 
PARLAMENTARIUM 

Il calendario dei lavori parlamentari della 
settimana corrente di Camera e Senato 

 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Mercoledì 8 luglio (ore 9:30), giovedì 9 
luglio (a.m. e p.m., con eventuale 
prosecuzione notturna nella giornata di 
venerdì 10) è prevista la discussione con 
votazioni dei seguenti provvedimenti: 
 
 

 Disegno di legge concernete Riforma •
del sistema nazionale di istruzione e 
formazione e delega per il riordino delle 
disposizioni legislative vigenti 
(approvato dalla Camera e modificato dal Senato) (collegato alla 
manovra di finanza pubblica); 
 

 Mozione concernente iniziative di competenza in relazione alla •
vicenda della cooperativa “il Forteto”; 
 

 Questioni pregiudiziali di costituzionalità riferite al Disegno di •
legge recante deleghe al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche (approvato 
dal Senato) (collegato alla manovra di finanza pubblica). 
 
 

A seguito della riunione della Conferenza dei presidenti di gruppo, 
tenutasi nella giornata di ieri, la convocazione delle Commissioni 
permanenti, già prevista per mercoledì 8 luglio, al fine di procedere al 
loro rinnovo biennale, avrà luogo martedì 21 luglio 2015 con due turni 
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di convocazione (rispettivamente alle ore 13:00 per le Commissioni 
dalla I alla VII ed alle ore 14:00 per le Commissioni dall’ VIII alla 
XIV). 
 
 
 
SENATO DELLA REPUBBLICA 
mercoledì 8 luglio (9:30-13:00)- (16:30-
20:00) e giovedì 9 luglio  (9:30-14:00) è 
previsto l’esame dei seguenti provvedimenti: 
 
 
 

• Disegno di legge in materia di 
agricoltura sociale (approvato dalla 
Camera dei deputati); 
 

• Disegno di legge concernente l’ istituzione del “Giorno del Dono” 
(approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati); 
 

• Relazione Comitato Schengen su gestione flussi migratori e 
impiego lavoratori immigrati, nel periodo ottobre 2013-aprile 
2015; 
 

• Votazione per l’elezione di un componente del Consiglio di 
Presidenza della Corte dei Conti (votazione a scrutinio segreto 
mediante schede- mercoledì 8 luglio p.m.); 
 

• Mozione recante disposizioni sulla tutela dei diritti dell’infanzia 
nei territori controllati dall’ISIS e Boko Haram; 
 

• Mozione concernente le tariffe assicurative RC auto 
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(12) 
SCUOLA 

La “Buona Scuola” torna all’esame dell’Aula di 
Montecitorio. L’opposizione di Forza Italia per un 
sistema scolastico che punti al merito e alla qualità 

 

l disegno di legge riguardante la riforma del sistema nazionale di 
istruzione e formazione, già 
approvato dall'Assemblea 

della Camera il 20 maggio 2015 è 
stato modificato durante l'esame 
al Senato conclusosi il 25 giugno 
2015. Il testo approvato dal 
Senato con voto di fiducia è 
composto di un unico articolo 
con  212 commi. Le modifiche più 
significative sono state apportate 
al piano di assunzioni, al sistema 
di valutazione dei dirigenti 
scolastici, alla composizione del comitato di valutazione dei docenti e 
alla valorizzazione del merito per i docenti. E’ stato altresì introdotto un 
limite massimo per le erogazioni liberali in denaro alle scuole e 
proceduto alla soppressione delle disposizioni concernenti 
l’insegnamento relativo alla scuola primaria presso gli istituti penitenziari. 
La Commissione cultura non ha apportato alcuna modifica rispetto al 
testo Senato. 
 
L’intervento in discussione dell’On. ELENA CENTEMERO 
sul disegno di legge in esame 
 
 

Innanzitutto sono più volte intervenuta in quest'Aula sempre sul tema della 
scuola e l'ho fatto dalla prospettiva di chi è entrata qui in Parlamento nel 
2008, è stata membro della Commissione cultura, è stata un'insegnante, 

I 

“ 
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mai dimenticando il mondo da cui proveniva, quindi con un'idea di scuola che 
forse in queste Aule parlamentari, dove la politica prevale su quella che è la 
volontà di migliorare il sistema scolastico, non era presente. E mi vengono in 
mente due cose, anche ascoltando gli interventi dei colleghi. Penso innanzitutto 
che la delusione che i cittadini hanno della politica stia nel fatto – e qui lo 
vediamo molto bene – che le forze politiche, alcune forze politiche, sono contro 
a prescindere. Sono contro ideologicamente, sono contro nonostante qualunque 
tipo di provvedimento e di intervento si faccia, e questo credo che ci allontani 
moltissimo dai cittadini, in modo particolare per quanto riguarda la scuola, 
proprio perché la scuola è un bene comune, è un bene di tutti e quindi, 
rispettando ovviamente quelle che sono le posizioni diverse, tutti noi dovremmo 
contribuire a potere confrontarci e a poter dialogare su questo tema.  
 
E proprio per questo mi viene in mente una delle voci fondamentali che era nel 
piano dell'offerta formativa di una scuola dove ho insegnato per tredici anni, che 
era: insieme nell'avventura del sapere. E questo insieme nell'avventura del 
sapere ci deve riportare ad una centralità che è mancata totalmente nel dibattito 
a cui abbiamo assistito nelle piazze, nei sindacati, anche in quest'Aula, nelle 
Commissioni, almeno qui alla Camera, che è il fatto che essere insieme 
nell'avventura del sapere significa che al centro della scuola ci sono gli 
studenti, e ciò di cui noi ci dovremmo preoccupare, prima ancora dei posti di 
lavoro, prima ancora della stabilizzazione dei precari, dovrebbe essere la 
qualità dell'offerta formativa che noi formiamo e, oltre alla qualità, che per 
noi e per me è un valore fondamentale, io ricordo sempre, lo ricordo 
innanzitutto a me stessa, lo ricordo ai docenti che lavorano all'interno della mia 
scuola e ai miei colleghi, che la scuola è un servizio pubblico, un servizio 
pubblico di tutti, un servizio pubblico per tutti i cittadini, ma un servizio 
pubblico deve essere un servizio di qualità, deve essere un servizio legato 
anche a degli standard e a dei criteri che servono a rendere l'offerta formativa di 
qualità.  
 
E, quindi, serve un controllo e un monitoraggio costante, cosa che è stata 
inserita in questo disegno di legge, perché noi parliamo di piano di 
miglioramento inserito all'interno del piano dell'offerta formativa. Quando ci si 
confronta – permettetemi quest'ultimo giudizio – dal punto di vista politico, 
penso che dobbiamo confrontarci su ciò che è possibile, non su cose impossibili. 
Ho sentito in quest'Aula, e anche in Commissione, confrontare su azioni, su 
cose e su emendamenti che tutti sapevamo bene che non era possibile effettuare 
e attuare per tante regioni. 
  
Questo crea distanza dai cittadini, questo crea illusione in chi, per tanti anni, ha 
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voluto porre al centro della propria vita il sogno di insegnare. Credo che 
questo non sia serio per la politica e anche questo va recuperato. Ho sentito 
anche che le opposizioni sono state tutte accomunate. Devo dire la verità: alla 
Camera non credo che il lavoro che è stato fatto dalla forza politica che 
rappresento, cioè Forza Italia, sia un lavoro di opposizione simile a quello delle 
altre forze politiche di opposizione, perché l'intento che si è voluto dare in 
Commissione da parte mia è stato quello di un dialogo, di un confronto sul 
merito.  
  
Ovvio, siamo opposizione e da opposizione dobbiamo sottolineare le criticità 
che ci sono in questo disegno di legge, ma credo che il Paese voglia da noi 
un'opposizione responsabile. Forza Italia è una forza riformista, il futuro e la 
storia di Forza Italia è il riformismo, è una forza moderata, è una forza che non 
ha a che fare con gli estremismi, e questo è stato il modo con cui noi abbiamo 
operato alla Camera, in Commissione e in Aula, rispetto al provvedimento. E ci 
siamo anche posti in questo modo perché non vogliamo essere contro a priori; 
non lo vogliamo per tante ragioni, proprio perché abbiamo sperimentato sulla 
nostra pelle, quando eravamo al Governo, l'opposizione a priori nei confronti 
della riforma Moratti e della riforma Gelmini.   
 
Un'opposizione che, ovviamente, è comprensibile, ma che ha dato vita a degli 
scontri ideologici che ancora oggi vedo nelle piazze e nelle strade; invece, mi 
auguro – sottolineando, ovviamente, che ci sono delle criticità, ma ci sono anche 
delle positività – che, quando questo disegno di legge sarà legge, e quindi le 
scuole, essendo una legge dello Stato, dovranno applicarlo, che gli insegnanti 
siano quegli educatori e quegli esempi per i propri studenti e mettano in 
pratica e applichino, con la passione che li ha sempre caratterizzati, le cose 
positive che ci sono in questo disegno di legge.   
 
Penso, innanzitutto, al potenziamento dell'offerta formativa, all'ampliamento 
dell'offerta formativa, alla possibilità di dare più proposte ai nostri studenti, di 
poterli far scegliere in un curriculum dello studente che era uno dei principi che 
era alla base anche delle nostre riforme, così come l'aspetto dell'alternanza 
scuola-lavoro. La cosa che mi dispiace, però, è che al Senato il dialogo che vi è 
stato qui alla Camera, in Commissione, in Aula, sia venuto meno per tante 
ragioni. Credo che in questo vi sia stata un'interruzione, vi sia stata una 
frattura nel percorso che questo disegno di legge avrebbe meritato e avrebbe 
dovuto avere, anche se reputo, diversamente da quello che ho sentito, che il 
restyling del maxiemendamento abbia portato degli aspetti positivi.   
 



Il Mattinale – 08/07/2015 

54 
 

La criticità maggiore che voglio sottolineare – l'ho sempre sottolineata – è 
l'eccesso di delega al Governo, ed è questa una delle ragioni fondamentali che, 
poi, porterà Forza Italia ad assumere un atteggiamento di voto negativo, 
proprio perché credo che siano troppe e troppo ampie le deleghe che sono state 
conferite al Governo. Penso, ad esempio, a tutto il riordino dello 0-6 anni, per 
esempio a tutto il riordino della formazione iniziale, rispetto al quale vi sono 
delle criticità soprattutto nella formazione iniziale per i docenti delle scuole 
paritarie.   
 
Per quanto riguarda il piano assunzionale, devo dire che, alla fine, ci avete dato 
ragione, nel senso che, con i modi con cui sono abituata a parlare, ho sempre 
sostenuto che, all'inizio di quest'anno scolastico, sarebbero entrati 
effettivamente in cattedra 50 mila docenti, proprio per i tempi con cui abbiamo 
affrontato questo disegno di legge, cioè i posti vacanti disponibili e i posti del 
turnover.  
 
Il resto, il potenziamento di altri 48 mila docenti, che hanno un ruolo giuridico, 
nel testo, come è stato modificato al Senato, è previsto che verranno poi assunti 
nel corso del tempo. Si è derogato, anche in questo caso, alla modalità di 
assunzione, cioè i primi 50 mila sono assunti con il vecchio sistema, lo 
dobbiamo dire con forza rispetto a chi sta dicendo tutt'altro, per fare un po’ 
un'operazione verità anche sul ruolo dei dirigenti scolastici – sarebbe opportuno 
un pochettino chiarire le cose – e gli altri saranno, invece, assunti con il nuovo 
sistema. Alla fine ci avete dato ragione, ma non perché avessimo desiderio di 
sottolineare la nostra ragione, ma perché era di buon senso arrivare a questa 
scelta.   
 
Bene le assunzioni, noi vogliamo che si chiuda definitivamente una stagione, 
noi vogliamo che da qui in poi si apra veramente la stagione dell'accesso 
attraverso i concorsi alla scuola. Bene, anche l'aspetto dell'assunzione di tutti 
coloro che avevano superato il concorso ovvero gli idonei. Vorremo che però ci 
fosse più spazio per le famiglie. È doveroso sottolineare questo aspetto, perché 
noi riteniamo che la partecipazione delle famiglie alla vita scolastica sia 
fondamentale, per cui mi auguro che nell'applicazione di questo disegno di 
legge si dia proprio questa possibilità”. 
 

On. ELENA CENTEMERO 
7 luglio 2015 
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(13) 
TIVÙ TIVÙ 

Accelerazione sulla riforma della governance Rai. 
La montagna sta partorendo un topolino.  

Per fortuna, nessuna rivoluzione renziana. La legge 
Gasparri rimane l’impianto di riferimento 

opo settimane di cincischiamenti, brusche frenate e rinvii, il 
disegno di legge sulla governance Rai ha avuto 
un’accelerazione in Commissione Lavori Pubblici e 

Comunicazioni del Senato. Nella giornata di ieri e nella mattinata di 
oggi sono stati approvati alcuni emendamenti all’articolo 2.  
 
Le intenzioni, anche a sentire i relatori del provvedimento sarebbero 
favorevoli a terminare l’esame in Commissione entro questa 
settimana per andare in 
Aula la prossima.  
 
La partita è apertissima e 
molto dipenderà dalla 
ripresa o meno 
dell’esame delle riforme 
costituzionali che 
potrebbero slittare a 
settembre, anche a causa 
dei numeri ballerini per 
la maggioranza ma nulla è certo.  
 
Fatto sta che in questa due giorni di accelerazione, che spiega bene i 
numerosi cambi di passo del governo, si segnala l’approvazione di 
due emendamenti Forza Italia a firma dei senatori Gasparri e 
Minzolini.  

D 
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Il testo prevede che la revoca dei componenti del Consiglio di 
amministrazione della Rai venga deliberata dall'Assemblea e 
acquisti efficacia solo se in linea con la deliberazione della 
commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi.  
 
Questa mattina è stato approvato un altro emendamento a firma 
Gasparri, Minzolini, Gibiino che conferma il ruolo della 
Commissione parlamentare di Vigilanza da cui dipenderà l'efficacia 
della nomina del Presidente, che potrà divenire tale solo se avrà i 
due terzi dei consensi della Commissione stessa.  
 
Fuori dai tecnicismi, come ha espresso chiaramente il vice 
Presidente del Senato Maurizio Gasparri si ribadiscono due principi 
già contenuti nella legge Gasparri vigente: la funzione di controllo 
del Parlamento e della Commissione di Vigilanza più volte ribadita 
dalle sentenze della Corte Costituzionale e la funzione di garanzia 
del Presidente della Rai che, dovendo avere il consenso dei due terzi 
della Commissione, non potrà essere espressione di una semplice 
maggioranza parlamentare". Sulla riforma della Rai il Pd sta 
arrivando, dopo i netti richiami di Forza Italia, a più miti consigli.  
 
Non tutto naturalmente è risolto, anzi. Ci sono ancora punti 
critici come ad esempio il restringimento della delega che il 
governo si vuole attribuire all’articolo 5. Gasparri sul punto 
dichiara “Abbiamo posto dei paletti precisi e un emendamento del 
governo restringerà gli ambiti". 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per maggiori informazioni sul SERVIZIO PUBBLICO 
RAI  www.tvwatch.it 
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(14) 
Ultimissime 

 
GRECIA: ESM E EUROGRUPPO RICEVUTO RICHIESTA AIUTI 
(ANSA) - BRUXELLES, 8 LUG - Il fondo salva-Stati Esm e l'Eurogruppo 
hanno ricevuto la richiesta greca di un nuovo programma di aiuti. E' 
quanto fa sapere un portavoce del fondo. 
 
INPS: NEL 2014 ROSSO 12,7 MLD, MA NO RISCHIO SISTEMA  
ISTITUTO AVVERTE, PATRIMONIO A 17,9 MLD DOPO 
RIPIANAMENTO STATO 
(ANSA) - ROMA, 8 LUG - Nel 2014 l'Inps ha avuto un risultato 
economico di esercizio negativo per 12,7 miliardi e un disavanzo 
finanziario di competenza di 7,8 mld. Lo rileva l'Inps spiegando che la 
sostenibilità del sistema di sicurezza sociale ''non è a rischio''. Il patrimonio 
netto è salito da 9.028 a 17.952 mld grazie al ripianamento dei debiti verso 
lo Stato dell'ex Inpdap di 21,7 miliardi. 
 
INPS: SPESA PENSIONISTICA INCIDE SUL PIL PER IL 15,3% 
NEL 2014 
ROMA (ITALPRESS) - La spesa pensionistica, finanziata in via principale 
dai contributi versati dai lavoratori e dai datori di lavoro, incide sul Pil  per 
il 15,3% nel 2014 e per il 16,1% ove si comprenda anche la spesa erogata 
per conto dello Stato, con 
esclusione delle erogazioni relative alle indennità di accompagnamento a 
favore degli invalidi civili. E' quanto si legge nel rapporto annuale 
dell'Inps. 
 
INPS: CON SPENDING REVIEW RISPARMIATI 621,5 MLN IN 
2014  
(AGI) - Roma, 8 lug. - Grazie alle riduzioni e al contenimento di spesa 
effettuate dall'Inps nel triennio 2012-2014, nell'esercizio 2014 gli 
stanziamenti di bilancio per le spese di funzionamento hanno subito 
riduzioni per un ammontare pari a 545,9 milioni di euro. Sommando ai 
545,9 milioni di euro ulteriori 75,6 milioni di risparmi previsti da 
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disposizioni legislative previgenti al 2011 ma incidenti sul 2014, il 
risparmio dell'Inps, a titolo di economie sulle spese dell'Istituto, raggiunge 
i 621,5 milioni di euro per il solo 2014. E' quanto emerge dal rapporto 
annuale dell'Istituto nazionale della previdenza sociale. 
 
INPS: CALA RICORSO A CIG, -5,6% ORE AUTORIZZATE NEL 
2014 
PER CIGO SPESI 744 MILIONI DI EURO, PER CIGS 2.164 
MILIONI 
Roma, 8 lug. (askanews) - Cala il ricorso alla cassa integrazione nel 2014. 
Il totale complessivo delle ore autorizzate per la cassa integrazione 
guadagni, è stato pari, l'anno scorso, a 1.052.374.938 ore, in diminuzione 
rispetto alle ore autorizzate l`anno precedente del 5,6%. E' quanto emerge 
dal rapporto annuale dell'Inps. 
 
INPS: 6,6 MLN PENSIONATI (42,5%) SOTTO 1.000 EURO  
ASSORBONO SOLO 18,9% SPESA 
(ANSA) - ROMA, 8 LUG - Oltre 6,6 milioni di pensionati in Italia (il 
42,5% del totale) hanno redditi da pensione inferiori a 1.000 euro al mese. 
Lo rileva l'Inps nel Rapporto annuale presentato oggi spiegando che questa 
fascia di persone assorbe solo il 18,9% della spesa complessiva ricevendo 
nel 2014 poco più di 50 miliardi di euro. 
 
INPS: 652.000 BENEFICIARI MEDI ASPI 2014, 9,6 MLD SPESA 
(ANSA) - ROMA, 8 LUG - Nel 2014  sono state presentate oltre 1,5 
milioni di domande di Aspi (l'assicurazione contro la disoccupazione) con 
un aumento del 14,6% sul 2013 ma il valore medio dei beneficiari del 
sussidio è stato di 652.985 con un aumento del 78,9% sul 2013 (anno nel 
quale è entrata in vigore e nel quale si registravano pero 271.000 
beneficiari medi di disoccupazione non agricola). Per il sussidio sono stati 
spesi nell'anno 9,6 miliardi a fronte di appena 4,6 miliardi di contributi 
incassati. 
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LETTERE A “IL MATTINALE” 

atteo e Maria Elena, entrambi mi innervosiscono. 
 
Sono fatti della stessa materia: 

presunzione e arroganza. 
 
Investono sull'eloquio uno, e sul trucco e parrucco 
l'altra. 
 
Trattano l'Italia come se fosse un laboratorio, 
un'officina chimica. 
I risultati degli esperimenti peraltro sono 
disastrosi. 
CVD. 
 
Tutte e due hanno una fretta incredibile: un'ansia da prestazione 
irrefrenabile. 
 
Troppo giovani. 
Troppo ambiziosi. 
Il troppo stroppia...e ormai ci infastidisce. 
 
Nelle emergenze servono contenuti, soluzioni, strategie. 
Occorrono una certa credibilità e tanta sostanza. 
Gli slogan pubblicitari su riforme sorprendenti e impressionanti (per dirla 
come Angela) e il tacco 12 multicolor servono a nulla ai fini del nostro 
interesse nazionale e della ristrutturazione dell'Italia. 
 
Spero con tutto il cuore che per il duo valga la regola applicata ai contratti, 
relativa alle loro cause di invalidità...i vizi dell'uno si riversano 
sull'altro....simul stabunt simul cadent. 
 
E se succedesse....(e succederà visto che il nostro nuovo centro destra è unito 
e forte, pronto a ripartire) ....Prosit!!!! 
 

ANNA PETTENE 

 

M 
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Per saperne di più 
 

 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Canale YouTube: ilmattinale.tv 

Sito: www.ilmattinale.it 
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